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ronaca di una alluvione
annunciata. Dai tempi di
Nunzio Nasi, tra settembre
e dicembre, Trapani fa i con-

ti con l’acqua alta, manco fos-
simo a Venezia.

La cosa tragica è che basta-
no tre ore scarse di piog gia
violenta, per mettere in ginoc-
chio una città.

Tutti hanno scritto, e detto,
che il torrente Verderame è
al di sotto del livello del mare
e che la campagna circostan-
te è al disotto del torrente.
Come se fosse un particolare
di secondaria importanza, e
invece il problema è tutto lì, in

quella anomalia morfologica
che impedisce, naturalmente,
all’acqua di defluire in mare.
Ancor di più da quando l’al-
veo del Verderame è stato
cementificato.

Ora, dando per scontato che
questo è l’elemento caratte-
rizzante di tutta la zona, chi
ha autorizzato la costruzio-
ne di abitazioni in una zona
alluvionale? Perché non si è
imposto a quanti volevano
costruire la propria abita-
zione a ridosso del torrente,
una qualche soprelevazione
a tutela della propria incolu-
mità?

La richiesta di calamità
naturale non salva dalle
responsabilità.
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di salvatore vassallo
e-mail: direttore@monitortp.it L

Libero
e giocondo
e truppe cammellate di Allenaza nazio-
nale procedono in ordine sparso. Ai tan-
ti problemi che agitano la destra trapane-
se, oggi si sono aggiunte anche le dimis-
sioni di Michele Rallo.

Per amore di battuta, si potrebbe com-
mentare con il classico
E chi senefrega!, ma non
si può liquidare così
l’impegno di tutta una
vita di un uomo che ha
creduto, e crede anco-
ra, che Allenza nazio-
nale sia l ’erede del
Movimento sociale ita-
liano di Giorgio Almi-
rante.

Stando a Roma, l’o-
norevole Rallo si è dis-
tratto e ha perso di
vista l’evoluzione del
partito di Gianfranco
Fini.

Certo è che Allenza
nazionale sta vivendo,
in provincia, momenti
concitati, forse anche di
grande confusione.
Dopo le elezioni pro-
vinciali, dopo lo strap-
po con una parte della
Cdl, il cammino si è

rivelato tutto in salita. Al culmine del qua-
le hanno trovato un machiavellico Mim-
mo Fazio che  ha sbattuto fuori dalla stan-
za dei bottoni un assessore di An e non l’ha

sostiuito. Per ripicca, i vertici della destra
trapanese stanno cercando, in tutti i modi,
di mettere in difficoltà quelle poche ammi-
nistrazioni comunali in cui contano anco-
ra qualcosa. Ma, come si dice a Trapani,
non è strada che spunta.

Le amministrazioni locali si reggono
su equilibri delicatissimi che si misurano
con il bilancino degli orefici. Basta una piu-
ma per spostare l’ago della bilancia da
una parte e dall’altra. Anche perché, al di
là delle ideologie, gli interessi spiccioli
delle comunità amministrate, possono
sopportare il “tradimento politico” di un
qualche elemento attualmente all’opposi-
zione, per bilanciare i voti in aula e riap-
propiarsi della maggioranza necessaria e
sufficiente a governare.

Senza andare tanto lontano nel tempo,
basta leggersi le cronache d’aula di palaz-
zo d’Alì, ai tempi di Mario Buscaino, per
rendersi conto che le maggioranze sono
molto relative. Il sindaco di Trapani del tem-
po, usava a piene mani l’appoggio palese
o sottobanco, proprio dei consiglieri di cen-
trodestra per pararsi i colpi degli ami-
ci/nemici del centrosinistra.

Anche adesso, Mimmo Fazio, che pas-
sa per sindaco impolitico, è tranquillo mal-
grado non goda di una maggioranza bul-
gara. Né compatta.

La musica non cambia nelle altre ammi-
nistrazioni di centrodestra. Forse non
sarebbe male che gli uomini migliori di An,
anziché tirare i remi, si rimettano a rema-
re per raddrizzare la barca. 

CONDONO DIRITTO ANNUALE

La Camera di commercio di Trapani aderisce al condono del diritto annuale dovuto dalle
aziende iscritte nel «Registro Imprese». Due i periodi da condonare: 1997-2000 e 2001-02.
Per quest'ultimo biennio le imprese hanno la possibilità di fruire del condono con una  ridu-
zione del 30 per cento dell'importo dovuto con esclusione di sanzioni. I pagamenti dovran-
no essere effettuati tramite modello F24 utilizzando il codice tributo 3853, inserendo la sigla
TP nella sezione Ici ed altri tributi locali, senza la possibilità di compensare con altri ver-
samenti. Per i diritti relativi agli anni dal 1997 al 2000 la riduzione applicata è del 60 per cen-
to dell'importo dovuto con esclusione delle sovrattasse ed i versamenti dovranno essere effet-
tuati ai concessionari del «Servizio nazionale riscossioni». Per ciascuna «Unità locale» le
imprese hanno la possibilità di usufruire del condono versando, in misura fissa, l'importo
di 10 Euro per ciascuno anno (1997-2002). Il termine ultimo per il versamento è il 30 novem-
bre 2003. Per ulteriori chiarimenti i contribuenti possono contattare l'Ufficio Tributi della
Camera di commercio (0923-800217 oppure 218 finale).



di fabio pace
e-mail: pace@monitortp.it L

Voliamo
in Pace
a ricevuta di versamento reca la data del
24 novembre. L’importo è di 327 mila 958
euro e 2 centesimi. Da qualche giorno la
Camera di Commercio di Trapani è pie-
namente e legittimamente proprietaria del
20 per cento delle azioni della Airgest, la
società di handling  che gestisce l’aeroporto
Vincenzo Florio di Birgi.

Non è che prima del 24 novembre la
Camera non fosse legittima proprietaria di
quelle azioni, ma aveva pagato solo i  tre
decimi del pacchetto azionario riservan-
dosi di saldare i rimanenti sette decimi.

Come del resto consente la
legge. Lo ha fatto in extre-
mis, ma lo ha fatto.

Spiazzando di fatto la Pro-
vincia Regionale di Trapani
che si era già attrezzata per
rilevare le quote che la Came-
ra, eventualmente, non avreb-
be saldato. 

Per questa ragione la giun-
ta aveva chiesto nei giorni
scorsi al consiglio provincia-
le di ratificare una variazione
al bilancio per un importo di
500 mila euro. Un capitolo
mirato per l’Airgest che però
faceva riferimento al generi-
co acquisto di quote societa-
rie, senza specificare quali. 

Ma anche il consiglio del-
la Camera di Commercio e la
giunta camerale hanno dovu-
to operare una variazione al
bilancio per reperire le som-
me necessarie ad ottempera-
re alle indicazioni di legge. 

Insomma il braccio di fer-
ro tra i due enti continua. Il
nodo del contendere è il con-
trollo dell’Airgest e soprat-
tutto l’indirizzo sulle strate-
gie di sviluppo dello scalo tra-
panese. 

Provincia e Camera, e per
esse i due presidenti, Giulia
Adamo e Pino Pace, entram-
bi marsalesi, la prima di For-
za Italia, il secondo vicino
agli azzurri, guardano in

maniera completamente opposta all’in-
gresso della Gesap, società di handling
che già gestisce l’aeroporto palermitano Fal-
cone e Borsellino di Punta Raisi. 

Per Giulia Adamo la Gesap, che ha
acquistato un cospicuo pacchetto azio-
nario (poco più del 27 per cento) da due
soci privati, starebbe scalando l’Airgest
con l’intento di venire a raccogliere a Tra-
pani i frutti di un lavoro che è tutto della
classe politica locale: l’istituzione delle
tratte sociali. 

Per Pino Pace non si può prescindere
dal programmare una politica di svilupp-
po dell’aeroporto trapanese senza rag-
giungere una intesa con Gesap che ha tut-
to l’interesse a fare crescere lo scalo tra-
panese. Sulla stessa lunghezza d’onda si
sono mossi con il presidente della Came-
ra di Commercio anche altri soci. Tra que-
sti l’Assindustria ed altri privati.

Due visioni diverse che sono state all’o-
rigine di una aspra battaglia societaria a col-
pi di carte bollate, ricorsi, ordinanze del
tribunale civile, avvocati, assemblee di
soci illegittimamente convocate, nomine
di consigli di amministrazione invalidate,
dimissioni di vari componenti. Una spe-
cie di telenovela legale che ha avuto anche
risvolti politici rilevanti. L’opposizione
di centrosinistra ha anche posto nume-
rosi rilievi sulle spese legali necessarie a con-
durre questo scontro societario ed ha invi-
tato la Presidente a cercare il dialogo anzi-
chè lo scontro.

L’aeroporto è stato però uno dei caval-
li di battaglia della Presidente nel corso del-
la campagna elettorale; ma anche l’oppo-
sizione ha indicato le vicende della Airgest
come indicative di un modo spregiudica-
to di gestire il potere.

Oggi a complicare ulteriolmente la vicen-
da sono intervenute le dimissioni del pre-
sidente dell’Airgest, Enzo Milazzo, che
esce definitivamente di scena dalla socie-
tà. Milazzo ha lasciato la presidenza, il
consiglio di amministrazione ed ogni altro
incarico all’interno dell’Airgest. Nessuna
spiegazione ufficiale, né comunicati. Ma
c’è chi intravede i motivi di questa scelta
nelle spiacevoli accuse che sono state
rivolte ai vertici societarie da alcuni lavo-



ratori esclusi dalle assunzioni dei mesi
scorsi. Assunzioni che un esposto alla
magistratura indicherebbe come pilotate.
Inchiesta aperta ed accertamenti in corso. 

Un dato rimane comunque certo. Pro-
vincia Regionale di Trapani e Camera di
Commercio sono obbligate al dialogo.
L’Airgest infatti deve essere governata,
almeno per il 50 per cento più una azio-

ne, da capitale pubblico. 
Il ruolo della Gesap dun-

que, per quanto importante,
non potrà mai essere di con-
trollo assoluto. 

La presidente della Pro-
vincia non ha espresso alcun
commento sulle vicende
degli ultimi giorni. Ma è noto
che considera la “questione
Birgi” come centrale nella
sua azione amministrativa e
una battaglia vinta per aver
ottenuto le tratte sociali. 

Pino Pace continua a man-
tenere una netta apertura al
dialogo: spero che con il versa-
mento dei sette decimi si chiuda
ogni illazione sul disimpegno del-
la Camera di Commercio. Det-
to questo, ritengo sia necessario
trovare una intesa per una gestio-
ne unitaria della Airgest. Auspi-
co che il prossimo consiglio di
amministrazione sia espressione
di tutti i soci, pubblici e privati,
secondo la rappresentanza che è

dovuta ai pacchetti azionari. Altre soluzioni
non ci vedrebbero d’accordo. 

La Camera di Commercio, con i suoi rap-
presentanti in Cda, potrebbe candidarsi a
diventare l’elemento calmierante tra Pro-
vincia e Gesap.

Sono convinto che l’interlocuzione con la Gesap
non potrà che essere fruttuosa per il nostro sca-
lo. Bisogna pensare - afferma Pace - ad uno
sviluppo che vada oltre le tratte sociali. Tra due
o tre anni non ci saranno più e per quella data
dovremo farci trovare pronti con un aeroporto in
piena efficienza. Gesap ha tutto l’interesse a
sviluppare traffico aereo anche su Trapani, non
verrà a scipparci di nulla. La presidente Ada-
mo ha ben operato sulle tratte sociali, ma non è
stata l’unica a scendere in campo in questa bat-
taglia che è frutto dell’impegno di tutta la clas-
se politica e e dirigente trapanese. 

Presidente, però la Gesap giunge con un
tempismo quasi sospetto... bisogna ammet-
tere che qualche perplessità è legittima.

La Gesap da anni cerca il dialogo con la clas-
se politica trapanese per l’ingresso in Airgest. Da
prima che si insediasse la presidente Adamo,
ma solo og gi si sono create le condizioni perchè
le proposte si concretizzassero con il passaggio di

alcune quote azionarie tra privati. Non bisogna
dimenticare che la Gesap è una società privata. 

Ma lei che futuro immagina per questo
aeroporto?

Abbiamo un obiettivo prioritario da rag-
giungere. Almeno un paio di voli al giorno con
Roma, un servizio di voli cargo per il trasporto
delle merci, una buona percentuale dei voli char-
ter che attualmente partono da Palermo. Tutto
ciò a prescindere dai voli che sono stati attivati
con le tratte sociali. Ovviamente sintetizzo in due
battute un programma che è tutto ancora da svi-
luppare.

Con la Gesap?
Anche con la Gesap, ma soprattutto con cia-

scuno abbia interesse allo sviluppo di questo ter-
ritorio. Penso a tutti coloro che svolgono una
attività economica, agli enti locali. Credo biso-
gna attuare una politica di condivisione degli
obiettivi. Quanto più è diffuso il consenso, tan-
to più il nostro aeroporto avrà ruolo. Non dimen-
tichiamo che l’operatività dello scalo è sottopo-
sta al giudizio non solo dell’utenza, ma anche del-
l’Enac, che sovrintende al traffico aereo civile. Bir-
gi è troppo vicina a Palermo per entrare in com-
petizione. Del resto gran parte dell’utenza del-
la provincia di Trapani, penso a tutta l’area
alcamese, di parte del Belice, tutti i paesi che orbi-
tano sull’asse dell’autostrada A 29, e forse anche
da Mazara, preferiscono volare da Palermo,
piuttosto che da Trapani. Meglio una sinergia che
ci faccia guardare alla integrazione dei traspor-
ti. 

Quando dice enti locali si riferisce ovvia-
mente ai comuni?

Certo. Ritengo debbano essere attori protago-
nisti dello sviluppo dell’aeroporto. E non come
pura enunciazione di principio. Rilancio la pro-
posta, in primo luogo ai comuni di Trapani e Mar-
sala, perchè entrino nella campagine societaria.
Anzi, è giunto il momento che la politica si
assuma una responsabilità. Che ogni partito,
ogni singolo consigliere comunale e provinciale si
pronuncino. Ci dicano cosa vogliono fare. Per par-
te nostra la Camera di Commercio non ha alcun
problema a confrontarsi con nuovi soci. Anzi, lo
auspichiamo.

Disposti anche a cedere delle quote?
Certo. Dispostissimi. L’ingresso dei comuni

non dovrebbe intaccare l’intervento del capitale
privato. Camera di Commercio e Provincia
potrebbero cedere proporzionalmente le loro quo-
te ai comuni.

Ma per questo è necessario una modi-
fica dello Statuto, o no? Siete disponibili
da subito?

Anche da domani. Anzi, credo che tra un paio
di mesi potrebbe già essere convocata l’assemblea
dei soci. Potrebe essere questa l’occasione giusta
per valutare quanto la politica avrà prodotto
nel frattempo. Si potrebbe addirittura ipotizza-
re la modifica dello statuto per l’ingresso dei
comuni tra i soci, qualora fosse necessario.



Separati
al la meta
giunse il momento della verità. Di fronte
alle necessità di approvare senza alcuna
variazione, o di rimodulare il bilancio, cia-
scun gruppo politico ha dovuto, infine, met-
tere le carte in tavola. 

Sono emerse differenze, distinguo, tal-
volta macroscopiche, talvolta di minimo
rilievo. Ma a ben seguire i lavori d’aula, da
mercoledì scorso fino al momento in cui
andiamo in stampa, emerge un quadro
abbastanza delineato. 

Primo elemento di valutazione politica:
la maggioranza approverà le variazioni di
bilancio proposte dalla giunta Adamo.
Non ci saranno da parte del centrodestra
variazioni di rilievo. 

Secondo: non ci sono margini di dis-
cussione tra centrodestra e centrosinistra,
sugli emendamenti presentati dai consiglieri
d’opposizione. E ciò nonostante nelle set-
timane e nei mesi scorsi la maggioranza

avesse manifestato più volte la disponibilità
a valutare le proposte che già l’opposi-
zione aveva avanzato in sede di discussione
sul bilancio di previsione. Un rinvio neces-
sario in virtù dei ristretti tempi per l’ap-
provazione del bilancio. Fu questo il moti-
vo del mancato confronto. 

Terzo: anche i consiglieri più riottosi del-
lo schieramento di maggioranza, nella fat-
tispecie Cesare Colbertaldo e Girolamo
Pipitone, infine si sono allineati con la
maggioranza, difendendo talvolta in pri-
ma persona (è stato il caso di Colbertal-
do) le scelte della presidente. 

Quarto: nel centrosinistra si sono deli-
neate, al di là delle dichiarazioni di comu-
ne sentire e di comuni intenti, posizioni
distinte tra il gruppo della Margherita e
quello dei Ds-Rifondazione-Sdi. Non tan-
to sui contenuti, quanto sulla strategia e
nel modo di fare opposizione.

E



Quinto: la conduzione dei lavori d’au-
la e di quelli preparatori dell’ufficio di
presidenza appare sempre più evanescente
e priva di una direzione autonoma rispet-
to alle indicazioni dell’esecutivo, al pun-
to da spiazzare tanto l’opposizione quan-
to la maggioranza. Più volte il presidente
Maggio è stato criticato dall’opposizio-
ne, ma quasi mai è stato difeso dal suo schie-
ramento. Uno scollamento pericoloso, sul
piano politico, che espone soprattutto lo
stesso presidente.

Sesto: la parziale manovra di assestamenti
del bilancio ha già spostato su alcuni set-
tori strategici cospicue somme dell’esi-
guo bilancio provinciale in maniera tale da
poter leggere quali sono, in questo momen-
to, gli assessori più vicini alla presidente
e quale le aree di interesse strategico del-
la stessa presidente. Per esser chiari, mag-
giori finanziamenti andranno ai settori
degli assessori Pizzo ed Asta ed ai setto-
ri di cui la presidente ha trattenuto le dele-
ghe e che in passato erano dell’assessore
Giacalone, ancora non sostituito.

Il centrosinistra ha presentato decine di
emendamenti. La gran parte giungono dal
gruppo Ds - Rifondazione - Sdi, una deci-
na dalla Margherita. Anche questo un
segnale politico? 

La Margherita, per quanto all’opposi-
zione in maniera convinta, cerca ancora
margini di dialogo con la maggioranza?

Abbiamo presentato un numero di emendamenti
inferiore a quello dei nostri colleghi del centro-
sinistra, spiega Alberto Scuderi, capo-
gruppo della Margherita, perchè riteniamo solo
meno complesso confrontarci su pochi punti essen-
ziali che la maggioranza può forse valutare con
più attenzione. Ma questo non vuol dire che non
condividiamo e non voteremo gli emendamenti dei
Ds, tutt’altro.

Ma qualche elemento di disaccordo con
i Ds c’è o no?

Solo per una semplificazione giornalistica,
potrei dire di si, ma non si tratta di un fatto poli-
tico. Sia chiaro che condividiamo la linea comu-
ne di opposizione alla giunta. Direi però che è
una questione di metodo, non di merito. Ds,
Rifondazione e Sdi evidentemente trovano effi-
cace e funzionale la sintesi del loro capogruppo,
Giacomo Tranchida. La Margherita ha bisogno
di valutare, esaminare e condividere. Abbiamo
bisogno di un confronto preventivo che coinvolga
tutti i consiglieri. Altrimenti è dif ficile sostene-
re dibattiti come quello della seduta di giovedì scor-
so, iniziato alle 5 del pomeriggio e terminato alle
6 del mattino di venerdì. 

Mi pare che non condividiate la linea del
muro contro muro scelto dai Ds?

Il muro contro muro deve essere l’estrema
ratio. L’ultima strada che deve praticare una oppo-

sizione che vuole anche proporre. 
L’ipotesi di una discussione su even-

tuali divisioni nel centrosinistra non appa-
siona il capogruppo della Sinistra Demo-
cratica per l’Ulivo.

Credo che siano temi che infine appassionino
solo gli addetti ai lavori, giornalisti compresi. La
gente invece - sostiene Tranchida - vuole con-
frontarsi sui fatti concreti. Un fatto concreto è che
l’opposizione un risultato l’ha portato a casa ed
è il provvedimento sulla stabilizzazione dei lavo-
ratori precari, che la giunta ha disposto dopo le
nostre sollecitazioni.

Ma questo disaccordo con la Marghe-
rita c’è o no?

Non credo che si possa parlare di disaccordo,
fino ad oggi abbiamo lavorato di comune intesa.
Non mi piace però che la maggioranza conside-
ri tutto ciò che proponiamo come una opposizione
strumentale. A Scuderi ho detto che dobbiamo
essere protagonisti di una proposta politica e gli
emendamenti che abbiamo elaborato vanno in que-
sta direzione. I consiglieri della Margherita li pos-
sono sottoscrivere quando vogliono oppure appro-
varli nel corso della discussione d’aula. Credo inve-
ce che sia più importante parlare del tentativo di
ostacolare il nostro lavoro di consiglieri e delle dif-
ficoltà che ci sono state create nella presentazio-
ne degli emendamenti.

Tranchida sostiene, e lo ha fatto sia in
con intervento in aula, sia presentando
un esposto alla Digos, che all’opposizio-
ne è stato, nei fatti, impedito di presenta-
re gli emendamenti per diversi motivi. In
primo luogo il termine fissato dal presi-
dente del consiglio, Filippo Maggio: entro
mezzogiorno di lunedì 24 novembre. 

Ma obbiettivamente per tutta la giornata
di giovedì 20 e fino all’idomani alle 6 del
mattino i consiglieri hanno lavorato per
intervenire in assemblea e per la prima
tranche delle variazioni di bilancio. 

Venerdì, sostiene Tranchida, non è sta-
to possibile interloquire con il dirigente
degli uffici finanziari (il cui parere è obbli-
gatorio perchè gli emendamenti siano
ammissibili). Sabato e domenica non si
lavora. Nella mattinata di lunedì ultimo
scorcio di tempo utile, si è anche guasta-
to il fotocopiatore a disposizione dei con-
siglieri, costretti, se proprio volevano pre-
sentare copie deglie emendamenti agli
uffici competenti a fare la spola tra diver-
si piani e disversi uffici.

Tale contesto - ha scritto Tranchida nel-
l’esposto -, oggettivamente, risulta essere coer-
citivo della possibilità di lavoro dei consiglieri. 

Comunque sia, equivoco chiarito. Il pre-
sidente del consiglio ha dato altre 48 ore
di tempo. Rimane il dato di un confronto
sempre più aspro tra maggioranza ed
opposizione. 



L’ufficio delle
cose perdute
na sera, a cena, il presidente della Came-
ra di commercio, Pino Pace, ci aveva illu-
strato il desiderio di dare vita ad una qual-
che iniziativa che servisse a scuotere la pro-
verbiale  apatia di una società che aveva ele-
vato la “lamentatio” a stile di vita. Aveva
dato corpo alla sua idea e l’aveva vestita
con una fiera campionaria della pesca.
Attorno al tavolo i commensali avevano
applaudito all’iniziativa. 

Qualcuno si era spinto più in là, indi-
cando luoghi e tempi di realizzazione di
questa idea semplice e rivoluzionaria allo
stesso tempo. Ancora più rivoluzionaria
perché, inavvertitamente, si coniugava
con una iniziativa messa su carta dall’Asi
e tradotta da un imprenditore in proget-
to esecutivo.

L’Asi, nello stilare l’elenco delle opere
consortili del piano triennale delle opere
pubbliche, aveva inserito la realizzazio-
ne, all’interno dell’agglomerato Est di Tra-
pani, un “Centro commerciale” e un “Cen-
tro fieristico ed espositivo”. Il piano trien-
nale era quello relativo al 2001/2003, poi
confermato per il triennio 2002/2004.

Non appena fu reso noto il Piano trien-
nale, l’impresa Bulgarella scrive all’Asi e
comunica la propria intenzione di ren-
dersi promotore di una proposta diretta alla
realizzazione in project fincing sia del
Centro fieristico che di quello commerciale.
Siamo al 12 marzo 2001. Il comitato diret-
tivo del Consorzio, il 22 aprile del 2002,
approva il progetto preliminare e con una
nota successiva (il 29 aprile) lo comunica

all’impresa Bulgarella spe-
cificando che a suo carico
c’era “ogni adempimento
tecnico e amministrativo
necessario per l’ottenimen-
to di tutte le autorizzazioni
previste dalla normativa
vigente (conformità urba-
nistica, visto sanitario, even-
tuale autorizzazione del-
l’Assessorato Territorio e
Ambiente per la realizza-
zione di variante allo stru-
mento urbanistico, parere
preliminare Vv.Ff, appro-
vazioni C.e.c. e deposito cal-
coli al Genio Civile, pub-
blicazioni ecc.) da ottener-
si prima dell’indizione del-
la gara d’appalto”.

Gambe in spalla, i tecni-
ci dell’impresa Bulgarella si
mettono di buzzo buono e
cominciano a produrre agli
uffici di competenze le “car-
te”. Siamo al 13 di agosto del
2002. Manco a farlo appo-
sta, si attiva a Trapani lo
sportello unico per le impre-
se. E allora, è fatta!

Passano otto mesi, e dal-
lo sportello unico giunge la
notizia che è stato tutto inu-
tile perché l’opera pubblica

U



in questione, essendo interesse dell’Asi
realizzarla in quanto tale, ai sensi dell’art.
154 della l.r. n°25/1993, la concessione edi-
lizia viene sostituita dal rilascio della con-
formità urbanistica da parte del dirigen-
te dell’Ufficio tecnico comunale sentita la
Commissione edizilia: conformità urba-
nistica che avrebbe dovuto essere richie-
sta necessariamente ed unicamente dall’ente
proprietario. Tutto questo lo si scopre il
4 aprile del 2003, dopo avere prodotto
tutte le innumerevoli integrazioni docu-
mentali via via indicate come necessarie.
Tempo perso. 

A questo punto l’impresa Bulgarella ha
deciso che non era più il caso di andare oltre
e decide di ritirare il progetto, mandare a
puttane tre anni di lavoro e, soprattutto,
la possibilità di dotare il capoluogo di
provincia di una struttura in grado di dare
lustro e possibilità di ulteriore sviluppo all’e-
conomia trapanese.

E adesso è il tempo delle polemiche, del-
le recriminazioni e delle interrogazioni. L’ul-
tima è quella presentata dal capogruppo
dell’Udc al comune di Trapani. Peppe Car-
pinteri premette che “tale progetto, pre-
visto all’ingresso della città, potrebbe, se
realizzato, eliminare lo sgradevole spet-
tacolo rappresentato da fatiscenti fabbri-
cati, pericolanti ruderi, discariche abusi-
ve e opere incompiute, che a primo acchi-
to al turista che per la prima volta entra a
Trapani, fanno apparire la città abbando-
nata e da conservare come reperto della
2° guerra mondiale”. Chiede “per cono-
scere le motivazioni che hanno impedito
all’Asi di demolire il “fungo” incompiu-
to, dopo aver messo i lavori in appalto
più di una volta; quali iniziative la Sv ha
intrapreso o intende intraprendere per
fare chiarezza su tutta la vicenda. Pare, tra
l’altro, che lo Sportello Unico dopo due
anni di esame del progetto e dopo aver
richiesto una serie di documentazione a cor-
redo, ha dichiarato la propria incompetenza
a proseguire”. Giusto, vorremmo saper-
lo pure noi!

Ma lo Sportello Unico, non doveva ser-

vire per snellire l’iter burocratico e agevolare
le imprese che intendevano contribuire
al “rilancio del territorio”? Come mai si
dichiara incompetente dopo due anni?
incompetente, a questo punto, lo era da
subito. E se non fossero questi i veri moti-
vi del “rifiuto”?

Le malelingue, che ci sono sempre, vor-
rebbero mettere in concorrenza il pro-
getto dell’Ente Fiera con quello dell’i-
permercato in contrada Cassiere. Quindi
vedere uno scontro tra “interessi” diver-
si che vedono in campo protagonisti che
operano nello stesso settore. I due progetti,
all’apparenza simili, sono distanti anni
luce uno dall’altro.

Da una parte c’è l’ipotesi di una strut-
tura commerciale megagalattica, comple-
ta di cinema, teatro, parco giochi, alber-
ghi e residence. Dall’altra c’è, intanto, il
recupero di un tipico esempio di archelogia
industriale ed uno spazio indecente da
bonificare. C’è la costruzione di una bor-
sa merci, che a Trapani manca, e un uno
spazio espositivo dedicato alle fiere. C’è
pure, una struttura commerciale, poco
più di un supermercato, ma non  di dimen-
sioni tali da competere con quello ipotiz-
zato in contrada Cassiere. Ma c’è una dif-
ferenza sostanziale: il centro fieristico ed
il centro commerciale rimangono di pro-
prietà dell’Asi. La società privata gesti-
rebbe per trent’anni, per poi ridare le chia-
vi, ed il pieno possesso, al consorzio. Vi
pare un risultato da poco?

Viene da chiedersi perché è così diffi-
cile  fare a Trapani quello che altrove si fa
in quattro e quattr’otto. Sempre che ci
sia, naturalmente, un progetto valido sia
dal punto di vista industriale che da quel-
lo sociale. Dovrebbero essere gli ammi-
nistratori pubblici a inseguire e fare pro-
pri i progetti che poi significano la riqua-
lificazione del territorio, ma anche pro-
spettive di miglioramento economico.
Invece bisogna lottare, ad ogni pie’ sospin-
to, per far passare un’idea di lavoro, alme-
no sulla carta, valida. Esempi se ne potreb-
bero fare a iosa. 

info@prometeoservizi.it



è un non so che di fiabesco in consiglio
comunale quando si trattano i debiti fuo-
ri bilancio. Allo scoccare dell’ora x del
voto, molti consiglieri si dileguano negli
anfratti del palazzo. A differenza di Cene-
rentola, che è scappata dal suo principe a
mezzanotte in punto, i consiglieri si allon-
tanano dai loro scranni con qualche minu-
to d’anticipo, per rientrare a votazione
ultimata. Chi per mal di testa, chi per mal
di pancia, di sicuro c’è che mezzo consi-
glio si ritrova nell’anticamera dell’aula.  

Malori o no, l’impressione è che molti
consiglieri scappino dalle loro responsa-
bilità: i debiti fuori bilancio rappresenta-
no una spada di Damocle che grava diret-
tamente sulle teste di tutti. Infatti, qualo-
ra la Corte dei Conti dichiari un debito ille-
gitimo, chi lo ha votato dovrà sborsare di
tasca propria un certo quantum (l’impor-
to del debito diviso per il numero di chi
ha votato favorevolmente). Un rischio
troppo elevato che tanti preferiscono non
correre.

Lo stratagemma di uscire dall’aula al
momento del “voto scomodo” è ormai
prassi  consolidata a Palazzo D’Alì. Tra gli
ultimi casi in ordine di tempo, il ricono-
scimento del debito fuori bilancio di 13 mila
euro per la manutenzione degli orologi di
Palazzo Cavaretta. Dal 1985 l’orologiaio
Francesco Gianformaggio cura gli ingra-
naggi di quello che è da molti considera-
to un vero e proprio capolavoro di inge-
gneria meccanica. Come se non bastasse,
da quel che si dice in giro, pare che sia l’u-
nico in grado di fare girare puntuale i due
orologi.

Nel 2000 il Comune affidò ufficial-
mente il serivizio di manutenzione a Gian-
formaggio, per un importo di 9.600.000 di
vecchie lire. Scaduto il contratto, nell’aprile
del 2001 l’anziano artigiano chiese al
Comune di continuare a prestare la sua ope-
ra, sempre per l’importo stabilito nella
delibera del 2001. Da Palazzo D’Alì non
arrivò nessuna risposta. 

Comunque sia Gianformaggio negli
ultimi tre anni ha continuato a salire le sca-
le di Palazzo Cavaretta per fare funzionare
gli orologi. Con passione e per amore di
quel pezzo di storia di Trapani che per

tutti questi anni ha battuto l’ora grazie
all’orologiaio di via Cuba. Al Comune
sapevano che Gianformaggio si recava
quotidianamente  a Palazzo Cavaretta per
sistemare gli ingranaggi: ci sono ben quat-
tro note dell’Ufficio servizi demografici
(a firma, in ordine temporale, di Maria
Grazia Giuffrè, Nicolò Di Girolamo e
Aldo Virzì) che lo attestano. 

L’artigiano ha chiesto di avere corri-
sposte le sue spettanze e per sanare la
situazione è arrivato in consiglio comunale
un debito fuori bilancio ad hoc. Durante
il dibattito sono però sorti parecchi dub-
bi sulla legittimità del debito. A torto o a
ragione un dato è incontestabile: il servi-
zio prestato in questi anni dall’orologiaio
è stato di utilità pubblica, ha portato un
“arricchimento” nell’ente e quindi il debi-
to dovrebbe ritenersi legittimo. Per di più
la somma dovuta è stata decurtata del red-
dito di impresa nella misura del 5 per cen-
to. Così facendo il Comune si è attenuto
al parere della Corte dei Conti. Ma nel
dubbio parecchi consiglieri hanno prefe-
rito svignarsela dall’aula. Al momento del
voto, su appello nominale, risultavano
assenti Barbara, Briale, Colbertardo, Mar-
rocco, Daidone, Passalacqua, Vassallo,
Noto, Figliomeni, De Caro, Barraco, Pel-
legrino e Di Pasquale. Ma nel registro del-
le presenze l’unico a risultare “realmente”
assente era Carlo Figliomeni. La delibera
è stata così bocciata con 13 assenti, 5 favo-
revoli, 3 contrari e 9 astenuti.

A seguire sono stati votati altri debiti fuo-
ri bilancio: il primo, per un importo di
550.000 euro, ha visto assenti tra i “pre-
senti” sempre Barbara, Briale, Daidone,
Vassallo, Noto, De Caro, Pellegrino e
Abbruscato. Il terzo, di appena 2.500 euro,
Barbara, Savona, Daidone, Passalacqua,
Martinelli, Vassallo, Noto e Bongiovanni. 

Uno tra i più “sofferenti” di mal di debi-
to fuori bilancio è proprio il capogruppo
di Forza Italia Francesco Briale: quando
il consiglio ha votato il debito di 281.428,22
euro per un contenzioso con lo Ospizio
Marino, il caso ha voluto che Briale, tan-
to per cambiare, non si trovasse in aula.
Assente dall’aula, ma presente nel corri-
doio.

L’orologiaio
matto

C’di mario torrente
e-mail: torrente@monitortp.it



na domanda arrovella le menti della par-
titocrazia trapanese.

L'assessore di Nuova Sicilia al comune
di Erice Lorella Chirco si è dimessa oppu-
re ancora non si è dimessa dall'incarico,
dopo gli anatemi che il Leone del Guar-
rato ha scagliato contro il sindaco Ignazio
Sanges ed alcuni burocrati ericini suoi
strettissimi collaboratori?

Ai comuni mortali era sembrato di capi-
re, dalle dichiarazioni fatte personalmen-
te dal presidentissimo Bartolo Pellegrino,
che Nuova Sicilia avesse deciso di intra-
prendere la strada della dura opposizione
alla giunta Sanges e che le dimissione del-
la Chirco fossero soltanto una formalità.

Ma i dati in nostro possesso indicano che
il sindaco Sanges è intenzionato a tenere

testa alle furenti dichiarazio-
ni del Leone e che abbia con-
venuto di non prendere al
momento alcun provvedi-
mento.

La Chirco, capita l'antifona,
si è precipitata a Trapani nel-
la sede di via Fardella di Nuo-
va Sicilia e lì ha consegnato le
dimissioni nelle mani della
prima persona che le è capitata
a tiro.

La port inaia, come si è
venuto a sapere in seguito, si
è vista così costretta a rin-
correre la dolce Lorella per
tutta Trapani, per spiegarle
che lei - la portinaia - con
Nuova Sicilia non aveva alcun-
ché da spartire sul piano poli-
tico e che il suo compito era
soltanto quello di aprire e chiu-
der la porta.

Come dire che lei, la Chir-
co, rispetta la posizione di
Nuova Sicilia che le ha dato la
sediola di assessore, ma di
lasciare il posto manco a par-
larne.

Dicono che orecchie atten-
te abbiano ascoltato frasi del
tipo che se ha il coraggio il
sindaco Sanges ci pensi lui a
sostituirla ed ad avviare con

Nuova Sicilia un contenzioso che potreb-
be essere lungo e cruento.

Affermano, le solite fonti bene infor-
mate, che il Leone del Guarrato stia per
preparare un documento al vetriolo con
correlato manifesto di piombo, per sput-
tanare l'insipienza del primo cittadino eri-
cino e del suo fido ingegnere, il quale è rite-
nuto responsabile di non aver saputo inter-
cettare i finanziamenti provenienti dal
governo regionale.

In questa atmosfera surreale dove tut-
ti si sono dichiarati pronti a combattere
chiunque per far valere le proprie ragio-
ni, si stanno avviluppando le più incredi-
bili delle incongruenze.

E così Forza Italia combatte una sua
guerra contro l'altra parte dei forzisti.

Dove, chi aveva intrapreso la strada del
dissenso, come nel caso del sindaco Fazio,
era stato invitato dai suoi amici a ritornare
sui propri passi e a sostenere il candida-
to consigliere provinciale, il forzista uffi-
ciale Leonardo Zichichi.

Sembra che il medico Zichichi, giorni
addietro, abbia partecipato, con tutti gli
onori del caso, alla riunioni che si è tenu-
ta della nuova corrente della presidente
Adamo.

Dove Franco Mazziotta non viene elet-
to consigliere provinciale per una ventina
di voti di lista che vengono dirottati negli
ultimi giorni della campagna elettorale
provinciale dalla lista Libertà, alla lista
ufficiale di Forza Italia.

Dove Alleanza Nazionale a Erice viene
punita e sbattuta fuori dalla giunta Sanges
per non aver sostenuto Giulia Adamo,
mentre a Trapani viene punita dal sinda-
co Fazio per essere stata solidale e leale con
lui e alla lista Libertà fino alla fine e per
questo punita da quest'ultimo e sbattuta
fuori dalla giunta trapanese.

- Ehi, che stai facendo?-
Scusate, è il consigliere comunale di

San Vito lo Capo, il direttore del diparti-
mento salute malattie mentali, lo psichia-
tra Angelo Sammartano che mi chiama.

Vuole conoscere il mio parere su alcu-
ne questioni.

Non è che mi vuole portare alla neuro
insieme agli altri?

Dimissioni
fantasma

Udi giacomo augugliaro
e-mail: augugliaro@monitortp.it



orgoglio di essere sici-
liani non è semplice-
mente una affermazione
banale e populista. È la
concreta considerazio-

ne che la nostra terra ha in sé le
potenzialità per uno sviluppo che
coinvolga l'intero territorio, poten-
zialità che sono naturali, storiche,
culturali, ma anche politiche. 

L'autonomia siciliana è un valore
irrinunciabile che deve essere gesti-
to per trasformare in benessere quel-
lo che la nostra terra ci offre. Que-
ste sono le basi su cui poggia Nuo-
va Sicilia. Un'idea che ha raccolto
esperienze politiche e personali diver-
se, unite sotto la guida di un leader
della caratura del presidente Pelle-
grino. A lui il merito di avere avuto
l'intuizione politica di percepire la
necessità di un movimento autono-
mista che sia però in grado di svi-
luppare dialogo e non chiusura ver-
so l'esterno: a noi, che agiamo sul ter-
ritorio e nelle diverse realtà locali, il
compito di trasformare questa idea
in progetto. E quest'idea ci muove
anche nel disegnare le linee politiche
del partito nel dialogo con le altre forze. 

Siamo una componente impor-
tante e leale della Casa delle Liber-
tà, ed il nostro apporto elettorale è
stato determinante per la vittoria in
diversi enti locali. Ma questa allean-
za non dovrà mai prevaricare la nostra
autonomia, la nostra peculiarità di
politici che lavorano per il territorio
siciliano. Su questi temi vogliamo
un confronto schietto con tutte le for-
ze politiche perché sarebbe inam-
missibile, per noi, che il bene della
Sicilia venga mercanteggiato per
ragioni di opportunità politiche o di
alleanza. 

Oggi siamo una realtà importante
anche dal punto di vista ammini-
strativo: siamo presenti in diverse
giunte del territorio regionale, siamo
una componente importante del
Governo siciliano. Questo ci pone
davanti all'esigenza di trasformare
in fatti concreti quell'idea di una Sici-
lia nuova, centro e motore del baci-
no del Mediterraneo. Su questo stia-
mo lavorando e l'ultima conferenza
programmatica del partito ha rap-
presentato un momento forte, impor-
tante per condividere idee ed espe-
rienze fra tutti quelli che, a diverso
titolo, si riconoscono  in questo progetto. 

Nella veste di coordinatore del
partito nel nostro territorio sento la
precisa responsabilità di raccogliere
le istanze che vengono da chi lavo-
ra, chi produce, chi viene ammini-
strato. E principalmente con il mon-
do dell'impresa. Non soltanto perché
sono io stesso un imprenditore, ma
soprattutto perché sono profonda-
mente convinto che sia necessario tro-
vare una forma di dialogo nuovo fra
politica ed impresa. 

L'impresa ha bisogno che la poli-
tica segua le sue esigenze, aiutando-
la a creare sviluppo ed occupazione
stabile, duratura. La politica ha biso-
gno di un'impresa sana che la affian-
chi nella creazione di benessere per
i cittadini. 

Trapani è un territorio al margine,
che solo oggi, a fatica, riesce a inse-
rirsi nei mercati nazionali e mon-
diali. Su questo, politica ed impresa
devono trovarsi a discutere per tro-
vare, e rimuovere, le vere cause di que-
sto stallo. I progetti che mi vedono
coinvolto sono in gran parte orien-
tati a questo obiettivo, e credo di
riferirmi pienamente ai principi fon-

L’

speciale
nuova    sicilia



danti di Nuova Sicilia. 
L'orgoglio di essere siciliani deve significare, princi-

palmente, impegnarsi per valorizzare e "utilizzare" le nostre
risorse. Ritengo che Nuova Sicilia rappresenti il "tavo-
lo" ideale per questo confronto ed è su questo proget-
to che sto movendo la mia azione politica. 

Le donne e gli uomini di Nuova Sicilia devono aprire
un confronto pacato ma intransigente sulle possibilità
di sviluppo del territorio. Abbiamo le idee e gli uomini
giusti per realizzarle, non possiamo permetterci di far-
ci ostacolare da logiche che appartengono ad una poli-
tica piccola e sterile. Abbiamo un innegabile vantaggio:
Nuova Sicilia è un partito solido, presidenzialista, reso
vivo dal dibattito interno, non lacerato da divisioni di pote-
re. Questa forza, questa unità è un patrimonio che non
intendiamo sprecare perché significherebbe tradire le
aspettative dei siciliani che ci hanno dato fiducia.

ninni d’aguanno
coordinatore comunale Nuova Sicilia

chi mi chiede cos'è Nuova Sicilia, rispondo che
l'ho sempre considerata un'oasi di democra-
zia, libertà e tolleranza. Ed è con questi prin-
cipi fondamentali, costitutivi del mio modo di

fare politica che mi sono prima accostato e poi inserito
nel gruppo dell'on.Bartolo Pellegrino. 

Devo infatti a lui il risveglio di una fiammella politi-
ca che si stava spegnendo per i torbidi venti che hanno
segnato le vicende trapanesi. Ha risvegliato in me l'or-
goglio di fare politica e di dare un contributo fattivo al
recupero ed alla rinascita di un progetto autenticamen-
te democratico ed ispirato agli ideali del riformismo e
dell'autonomismo siciliano. Nuova Sicilia è un'oasi di
democrazia perché ha sicuramente un leader indiscus-
so che ha segnato la linea politica del movimento, ma nel-
lo stesso tempo è una fucina d'idee. Chi ha una propo-
sta, una soluzione da confrontare con gli altri ha sem-
pre la porta aperta e può rendersi protagonista di un'a-
zione politica collettiva. 

La democrazia è un complesso di regole che garanti-
scono soprattutto i più deboli e nel nostro agire politi-
co abbiamo messo come punto di riferimento la lotta aper-
ta e senza remore all'arroganza dei gruppi di potere che
spesso hanno condizionato lo sviluppo della società
trapanese e siciliana. In una simbiosi tra la storia del nostro
leader ed i nostri liberi convincimenti siamo riusciti a

costruire un progetto politico che vive la rappresen-
tanza degli interessi generali come elemento fondante
di un percorso democratico che non intende sottostare
ad imposizioni antidemocratiche e ad una politica fatta
soltanto di lustrini e di virtualità. Nuova Sicilia è anche
un'oasi di libertà. Non ci sono costrizioni o subordina-
zioni da subire. Si è liberi d'interpretare la politica
seguendo però le sue regole. Siamo un movimento che
ha fatto del pragmatismo e della progettualità due pun-
ti di riferimento irrinunciabili della nostra azione quo-
tidiana. Viviamo di progetti politici e le alleanze sono basa-
te su questo principio. 

La nostra collocazione nel centrodestra è stata defi-
nita attraverso un patto politico e progettuale. Non sia-
mo innamorati degli schieramenti, amiamo invece il dia-
logo che porta alla sintesi politica ed al programma di
governo. Siamo pragmatici perché entriamo nel merito
delle questioni senza obiezioni d'ordine ideologico. La
meta da raggiungere è quella della soluzione di un qual-
siasi problema sempre all'interno di uno schema d'azione
che sia rispettoso delle regole e delle leggi, ma senza alcun
pregiudizio politico. La nostra libertà di pensiero ci ha
portato a rivendicare le potenzialità e le risorse insite in
una nuova stagione autonomistica. La Sicilia ha una
opportunità da sfruttare al meglio per colmare ritardi ata-
vici e vizi remoti. Quella di puntare realmente sulle sue
forze, senza attendere l'intervento altrui, che è sempre
interessato e, a volte, portatore di fattori distruttivi. Ed
è soltanto concretizzato libertà e democrazia che si pos-
sono rinverdire tesi ed approccio politico verso il meto-
do autonomistico. Il gruppo che ho l'onore di dirigere
a Palazzo D'Alì è riuscito a porre in azione politica i tre
punti di riferimento del movimento. Ha agito demo-
craticamente, rispettando tutti ed essendo fedele al pro-
gramma elettorale che lo lega al sindaco Girolamo Fazio.
E' stato un gruppo libero, perché nel solco del pro-
gramma elettorale votato dai trapanesi ha dipanato la sua
matassa politica con proposte e progetti. E' stato tolle-
rante perché è riuscito a comprendere i momenti di dif-
ficoltà altrui. Ritengo tuttavia che Nuova Sicilia ha già
una nuova sfida a portata di mano. Quella per la nasci-
ta di una nuova classe burocratica, che sia in grado di
accompagnare e non ostacolare il lento recupero di cre-
dibilità della politica.

francesco di bono
capogruppo Nuova Sicilia - comune di Trapani  
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La cucina
a cappella 

Tra la fine dell'autunno e l'inizio del-
l'inverno si apre la stagione dei funghi. 

Non c'è mai un momento preciso che
segnali l'inizio della stagione, troppi sono
i fattori che lo determinano: ogni famiglia
di funghi ha un suo ciclo, ed in ogni ter-
ritorio le varie famiglie hanno cicli parti-
colari, concatenati alle condizioni clima-
tiche (frequenza delle piogge, tempera-
tura, umidità, escursione termica) crea-
tesi in estate e all'inizio dell'autunno. Gros-
solanamente possiamo dire che la settimana
clou della raccolta si colloca ogni anno a
cavallo fra la fine di ottobre e l'inizio di
novembre. Forse più per la coincidenza con
le festività (Ognissanti, Morti, 4 Novem-
bre), che per reali condizioni stagionali.

Nel nostro territorio si raccolgono qua-
si tutte le famiglie di funghi mappate in Sici-
lia, con una predominanza di quelle di
pianura e di campo, piuttosto che di quel-
le di montagna e di bosco. Soprattutto
meno frequenti sono le famiglie caratte-
ristiche dei boschi di latifoglie, come i
Porcini da noi purtroppo rari.

Lasciando perdere i nomi scientifici,
che ci interessano poco, i funghi più dif-
fusi nel trapanese sono sicuramente i Fun-
ghi di ferla, i Prataioli, i Pinaroli e i Funci
di pagghia. A questi vanno aggiunti altri fun-
ghi, come le Morettine, predominati in
aree ristrette, ad esempio Montagna Gran-
de.

Una delle aree che raccoglie più consenso
fra gli appassionati di funghi del trapane-
se sono le Egadi. O meglio, avrei dovuto
dire "raccoglieva" più consenso, perché da
qualche anno la presenza dei funghi nel-
le isole dell'arcipelago si é drasticamente
ridotta. 

Perché?
Prima di cercare delle risposte è neces-

sario però farvi un quadro della situazio-
ne:

La presenza dei funghi nelle Egadi non
si è ridotta drasticamente, ma è calata
anno dopo anno a partire da una quindi-
cina di anni fa. 

Fino ad allora erano solo gli isolani a rac-
cogliere funghi, facendo a volte della rac-
colta motivo di lavoro stagionale o di sus-
sistenza. Spesso i funghi erano un regalo,

"importante" e rituale, per l'amico o il
parente in terraferma. Ai raccoglitori "indi-
geni" si sommavano i cacciatori, quindi-
ci o venti anni fa ancora elite. 

Nelle isole si raccolgono tradizional-
mente solo un tipo di funghi, general-
mente chiamati "Funci di fella", tutti gli altri
vengono ignorati. In un passato non trop-
po lontano, non solo venivano raccolti
solo i "Funci di fella", ma i raccoglitori iso-
lani calpestavano tutti gli altri. L'etno-
centrismo degli egadini in alcuni casi si spin-
ge fino al consumo esclusivo dei funghi
locali. Non è raro ancora oggi sentire
dichiarazioni del tipo: io mangio solo i
Funci di Levanzu (funghi di ferla)… raccolti
da me.

Una risposta alle mie domande l'ho avu-
ta dalla dottoressa Liliana Ghisetti del
Comitato scientifico nazionale dell'Amb
un'associazione nazionale che raggruppa
più di diecimila persone appartenenti a
ottantanove gruppi sparsi in tutta Italia:

"Raramente si pensa ai funghi come
specie in estinzione, invece sono nume-
rosissime le famiglie di funghi che rischia-
no l'estinzione su tutto il pianeta, alla pari
del Panda, delle balene, o del Gorilla di
montagna. Grossolanamente sono cinque
le cause principali dei rischi di estinzione:
la modifica dell'ambiente da parte del-
l'uomo (a volte basta il taglio di un bosco
per distruggere un aeeale, pensate ai dan-
ni di un incendio, all'introduzione di ani-
mali protetti, estranei al territorio, distrut-
tori di funghi e all'abbandono dei pasco-
li), le modifiche degli andamenti stagionali
(banalmente diciamo che non ci sono più
le mezze stagioni, in realtà le stagioni si
stanno modificando profondamente e gli
organismi "fragili" come i funghi risentono
pesantemente della siccità e dell'aumento
della temperatura), l'inquinamento atmo-
sferico (piogge acide), la raccolta indi-
scriminata e dissennata di micofagi e la
mancanza di educazione ambientale. Per
le prime tre cause noi "comuni mortali"
possiamo fare poco, per le ultime due pos-
siamo fare molto."  

"In Italia," ci dice il dottor Mario Dol-
lo anche lui membro del comitato scien-
tifico nazionale dell'Amb, "esiste una leg-

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale

“I Trabinis”



ge quadro nazionale per la raccolta e il com-
mercio dei funghi: la legge 352 del 23 agosto
1993, alle cui norme deve conformarsi tutta la
disciplina derivata (leggi regionali, regolamenti
locali, ecc…). La regione Siciliana, con l'artico-
lo 12 della legge regionale 6 aprile 1996 n 16, ha
reso applicabile nella nostra regione la maggior
parte delle disposizioni in essa contenute. È una
buona legge elaborata anche con l'apporto di
esperti e delle Associazioni micologiche di rile-
vanza nazionale. Però bisogna farla rispettare. Solo
nelle aree dei parchi regionali sono stati elabo-
rati dei regolamenti che normano la raccolta dei
funghi, ed anche in questi casi l'inserimento di
alcune norme previste dalla legge quadro sem-
brano esclusivamente operazioni di facciata, che
vogliono nascondere un vero e proprio svia-
mento delle norme dei regolamenti dalle finali-
tà che la legge vuole tutelare. L'interesse, il bene
comune che la legge regionale si propone di tute-
lare è l'equilibrio ecologico. Ora, se i funghi rac-
chiudono valori ecologici, ed è inconfutabile,
essi devono essere rigorosamente rispettati da tut-
ti, siano abitanti dei comuni ricadenti nei Parchi
o no. Che senso ha disincentivare alcuni (i non
residenti) con balzelli e limiti, e favorire altri (i
residenti) esentandoli completamente dal paga-
mento di qualsiasi somma e da ogni limite di
quantità (il limite per i non residenti è di tre chi-
li pro capite). Nel resto del territorio regionale
la raccolta dei funghi è considerata "libera", con
tutte le conseguenze del caso."

Alle Egadi ho verificato cosa mi hanno detto
gli esperti: l'azione dell'uomo ha accentuato la lot-
ta tra i funghi per la conquista di un territorio:
qui, alle Egadi, convivono nelle stesse aree due
funghi, i Prataioli e i "Funci di fella", i primi
ignorati, i secondi oggetto di raccolta indiscri-
minata. A poco a poco il prelievo umano ha
accelerato la "vittoria" dei Prataioli sui "Funci di
fella", facendoli diventare dominanti. Processo,
aimé, difficilmente reversibile.

Nei boschi delle tre isole sono diffusissimi
pure i Pinaroli, funghi che, benché ottimi, nes-
suno raccoglie.

Per "educarmi" alla raccolta dei funghi mi
sono fatto fare un vademecum dagli esperti e ve
lo suggerisco: quando andiamo a funghi rispet-
tiamo l'ambiente senza lasciare segni del nostro
passaggio; raccogliamo solo funghi interi e in buo-
no stato di conservazione, lasciando che quelli
molto maturi completino il ciclo biologico nel loro
ambiente naturale, e non raccogliamo quelli trop-
po piccoli e immaturi: è una vera strage degli inno-
centi; non rompiamo o calpestiamo i funghi che
non conosciamo, provocando un danno all'am-
biente e dimostrando cattiva educazione; non
raccogliamo mai a scopo culinario funghi che non
conosciamo con certezza, è meglio lasciarli nel-
l'ambiente naturale che rischiare una lavanda
gastrica, o peggio ancora seri avvelenamenti;
trasportiamo i funghi in contenitori rigidi e aera-

ti, niente "sporte" di plastica quindi che oltre a
danneggiare i funghi non consentono alle spo-
re di cadere nel terreno e diffondersi; rivolgia-
moci agli esperti sanitari per controllare i funghi
raccolti finché non saremo in grado di riconoscerli
con certezza.

Dopo avervi afflitti con la paura di perdere per
sempre il piacere di mangiare un Fungo di Levan-
zo, proverò ad allietarvi con un paio di ricette che
hanno come protagonisti i funghi, utilizzando
magari quelli che più abbondano: Pinaroli, "Fun-
ci di pagghia" e Prataioli.

CAPPELLE DI PRATAIOLI RIPIENE

I Prataioli in natura sono del tutto simili a
quelli che compriamo al supermercato, solo che
sono più buoni. Vanno raccolti di media grandezza
e quando le lamelle sono ancora di color rosa scu-
ro. Al momento della raccolta bisogna fare ben
attenzione al colore del gambo al taglio, che deve
essere rosso e mai giallo. I Prataioli che al taglio
del gambo dovessero presentare un colore gial-
lastro vanno lasciati perdere perché potrebbero
dare attacchi diarroici e colitici. Non sono comun-
que classificati come tossici.   

Pulite delle cappelle di Prataioli di media gran-
dezza senza lavarle e staccatene i gambi. Tritate
i gambi e saltateli in padella con aglio tritato, cipol-
le affettate, filetti di acciughe e prezzemolo. Fate
intanto rinvenire della midolla di pane nel latte,
quindi strizzatela bene e aggiungetela insieme ad
un uovo al composto, dopo aver tolta la padella
dal fuoco. Controllate il sale, poi riempite con que-
sta farcia le cappelle dei funghi, disponetele in
una pirofila unta, spolverate di pangrattato, irro-
ratele con un filo d'olio extravergine d'oliva e pas-
satele al forno caldo per trenta minuti.

CARBONATA DI PINAROLI

I Funghi di pino, meglio conosciuti come Pina-
roli, sono parenti stretti dei Porcini, in quanto Bole-
ti anche loro. Sono diffusissimi nelle pinete e facil-
mente riconoscibili per il colore di sottobosco e
la spugna gialla. Sono funghi che difficilmente arri-
vano a piena maturazione sani, perché facilmente
attaccati da larve di insetti. Vanno quindi raccolti
piuttosto giovani, sodi al tatto, dalle cappelle
tendenti più al grigio che al marrone e dalle spu-
gne giallo chiaro ed esenti da presenze di larve.
Vanno consumati in giornata, oppure, accurata-
mente puliti e spellati, sono ottimi per l'essicca-
zione.

I Pinaroli sono considerati indigesti. In real-
tà è l'abbondantissimo muco che ricopre le cap-
pelle a renderli difficilmente digeribili. Basterà
quindi spellarli per renderli perfettamente com-
mestibili.

continua a pag. 26



di maria emanuela ingoglia
e-mail: ingoglia@monitortp.it L

Voglia
di sicurezza
a sicurezza è un bisogno antico nell’uomo,
anche se, ciascuno di noi, colloca  questa
esigenza in una sfera personale. 

Se i gravi fatti di terrorismo interna-
zionale lasciano spazio alla necessità di
una “sicurezza” diffusa, esistono elementi
più “intimi” che pongono questo biso-
gno di “protezione” all’interno dei valo-
ri che assicurano una migliore qualità del-
la vita.  A Trapani, terra in apparenza lon-
tana dalle vicende che riempiono le pagi-
ne dei quotidiani, l’attenzione, da parte del-
la gente, si concentra, anche, sull’aumen-
to di fenomeni di microcriminalità. 

In particolare furti in appartamenti e
scippi. I dati oggettivi, quelli della Questura,
dicono che il fenomeno non è in aumen-
to. Ma la percezione della maggioranza
dei trapanesi sembra vada in direzione
opposta. Il sentire comune fa pensare che
Trapani, città da sempre apparentemente
tranquilla, stia in qualche modo attraver-
sando un’inversione di tendenza, come se
gli “equilibri” fossero mutati, così da far
emergere tutti i fenomeni di microcrimi-
nalità. Microcriminalità legata ad una cit-
tà in ginocchio, dove alle minori oppor-
tunità di lavoro fa inevitabilmente eco
maggiore insicurezza. Tutto ciò si tra-
sforma, da parte dei cittadini, in richiesta
di maggiori controlli, sicurezza sulle stra-
de e contatto diretto con le forze dell’or-
dine. 

Per far fronte a questa esigenza la poli-
zia ha istituito dal maggio scorso il poli-
ziotto e carabiniere di quartiere. Una figu-
ra che assume una funzione di raccordo fra
il territorio e le forze dell’ordine, for-
nendo anche una importante chiave di
lettura sul contesto in cui maturano deter-
minati fenomeni.

Due le zone coperte dal servizio: il cen-
tro storico e l’asse della via Fardella. 

E’ importante, afferma Domenico Pin-
zello, Questore di Trapani, che i poliziotti
di quartiere mantengano sempre la zona affin-
ché si crei un rapporto stabile e di fiducia con i
cittadini. Inoltre si sta valutando di estendere que-
sta figura ad altre zone della città e in provin-
cia. In tal senso si dovrà esprimere il comitato pro-
vinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica.

Estendere il servizio vuol dire dotare  i

commissariati e le compagnie dei carabi-
nieri, di altro personale che il Ministero del-
l’Interno ha garantito per il futuro.

Armato di pistola, cellulare e computer
palmare, il poliziotto di quartiere è stato
liberato da ogni formalismo burocratico
per essere invece più presente in strada.

Non è il cittadino ad andare in Questura
ma quest’ultima che si avvicina in manie-
ra amichevole e discreta ai cittadini. 

Rientra nei compiti del poliziotto di
quartiere dare informazioni sulle prati-
che per ottenere licenze, permessi di sog-
giorno, informazioni sull’ufficio relazio-
ni con il pubblico e, non ultimo, attra-
verso il contatto con i commercianti regi-
stra eventuali fenomeni di estorsione.

Su quest’ultimo aspetto la questura sot-
tolinea una scarsa richiesta di aiuto da
parte dei commercianti.

Non ci sono state copiose richieste di intervento,
afferma Domenico Pinzello, gradiremmo,
invece, una richiesta più continua da parte dei cit-
tadini. Fenomeni di raket o di altro non si pos-
sono denunciare sottovoce, ma a voce alta. Ci sono
leggi dello stato che prevedono anche un fondo per
chi subisce. Ma è necessario denunciare gli epi-
sodi, è importante accettare questa scommessa per
un mondo migliore.

Se è vero che l’attività di stimolo da
parte delle forze dell’ordine è necessaria
è altrettanto vero che l’associazionismo
dovrebbe sensibilizzare le categorie. Una
presa di coscienza dei propri diritti che nes-
suno dovrebbe comprimere. Un rispetto
della legalità che dovrebbe coinvolgere il
tessuto sociale. 

La sicurezza non piove dall’alto dobbiamo par-
tecipare tutti, afferma il Questore. Per sen-
sibilizzare i giovani all’importanza della lega-
lità, il poliziotto di quartiere, sta espletando un
piano di presenza nelle scuole. Con una decina
di istituti abbiamo programmato una serie di incon-
tri per spiegare ai ragazzi  qual è il compito del
poliz iotto di quartiere e più in generale per
rispondere alle loro richieste. 

I poliziotti di quartiere fino ad oggi
hanno operato decine di interventi, fer-
mando alcuni spacciatori nel centro sto-
rico.  Tutto ciò può non bastare a far
accrescere il senso di sicurezza dei citta-
dini ma è un tassello in questa direzione. 



minenza,          
i suoi recenti interventi

sulla situazione di immo-
bilità presente nel territorio
della Provincia di Trapani

sono un esempio quanto mai apprezzabi-
le di coraggio, di corretta interpretazione
del ruolo e di assunzione di responsabili-
tà.            

Al di là dell'importanza del tema, appa-
re determinante avere alzato il velo su un
tabù che finora resisteva.

E' chiaro, adesso, che il nostro è un ter-
ritorio ad economia bloccata e che il bloc-
co origina da un disquilibrio di carattere
sociale.

Una cosa più importante è stata avere
indirizzato l'attenzione verso una fascia
sociale determinata quale portatrice di
scompenso.

Inoltre l'effetto più significativo è dato
dal fatto che il discorso viene da cotanto
pulpito. L'avesse detto o scritto il sotto-
scritto sarebbe stato liquidato quanto
meno con sufficienza. In questa maniera
si spezza il campo da tutte quelle mistifi-
cazioni che attribuivano il mancato sviluppo
a motivazioni devianti quali: mancanza di
infrastrutture, mancati investimenti,ostra-
cismi dal centro e dal nord, senza consi-
derare che lo sviluppo è un fatto endoge-
no che viene dal basso,"quando non ci
sono blocchi di varia natura."

Risulta sufficientemente chiaro, adesso,
che una fascia sociale, i politici, hanno
assunto un potere prevaricante superiore
a quanto il ruolo stesso potesse consen-
tire, tutto ciò purtroppo a scapito delle altre
componenti sociali.

E' ormai indubbio che il potere inteso
come entità non è illimitato, se qualcuno
cresce non rimane un fatto isolato, di con-
tro c'è qualche altro che ha ceduto.

Vorrei spiegarmi con un esempio: fac-
ciamo il caso che raffiguriamo il potere
come una torta per la quale si hanno parec-
chi commensali.

Si realizzano condizioni di equilibrio
quando ognuno ottiene una porzione cor-
relata con l'importanza del ruolo che è
chiamato ad assolvere.

Se invece qualcuno si appropria di una

fetta più grossa, il fatto depaupera gli altri
commensali i quali, fuor di metafora, per-
dono in potere negoziale e capacità di
crescita. 

Questa più o meno la situazione verifi-
catasi a Trapani, ci si può sbagliare, ma che
ci sia una situazione di pericolosa sta-
gnazione è sotto gli occhi di tutti.

Malgrado tutto questo, ritengo che l'a-
zione meritoria da lei svolta non sortirà
risultati apprezzabili perché rivolta verso
l'alto.

Difficilmente chi ha acquisito una gros-
sa fetta è disponibile a lasciare.

Ci sarebbe semmai da stabilire quanto
grande sia la responsabilità di chi per inte-
ressi personali o piccole occasioni di car-
riera consente che si consolidino condizioni
di potere in chi il potere ce lo ha già per
investitura

Mi riferisco a forze sociali, imprenditori
e loro organizzazioni, lavoratori e sinda-
cati, società civile.

Ed a proposito di società civile; Lei
Eminenza avrebbe delle ottime chances.

Se in tutte le parrocchie si cercasse di
educare i cittadini a votare per chiunque
"ma senza condizionamenti", potrebbe
essere un inizio di cambiamento .

Mi creda, con devota
considerazione  

Lettera
al Vescovo

aldo grammatico E



avevo detto. Il consigliere provinciale Car-
lo Foderà, di Nuova Sicilia, ha avuto l’in-
telligenza e l’eleganza di non pronuncia-
re queste parole nel corso del suo inter-
vento in aula sull’emergenza causata dai
nubifragi della scorsa settimana. 

Bisogna pur dire, per amore dei fatti, che
presso l’ufficio di presidenza del consiglio
è depositata una sua interrogazione, data-
ta 18 settembre 2003, intitolata Contrada
Salinagrande, allagamenti ed emergenza idrica,
ed indirizzata alla Presidente della Pro-
vincia. Per conoscenza, visto l’argomen-
to, il documento è stato inviato anche a
Dipartimento nazionale per la Protezio-
ne Civile; assessore regionale al Territo-
rio e ambiente; ufficio del Commissario per
l'emergenza idrica; consorzio di Bonifica
Trapani 1; prefetto di Trapani; sindaci di
Trapani e Paceco.

Per la serie non facciamoci mancare nulla,
l’interrogazione è stata inviata anche a
tutti i giornali. A noi è giunta per e-mail,
un file nominato: proposta salvaguardia di Sali-
nagrande senza immagini.

E già, perché il consigliere Foderà, che
di professione fa l’architetto, l’interroga-
zione - proposta, a chi di dovere, l’ha pre-
sentata corredata di foto, stralcio aerofo-
togrammetrico e della mappatura Igm
(Istituto Geografico Militare) della zona,
del torrente Verderame e dell’area a rischio
che ricade nel bacino idrografico del tor-

rente. Tanta pignoleria
si traduce esplicita-
mente in un: io l’avevo
detto.  

Foderà in premessa
scrive che la Frazione
di Salinagrande ogni anno
è soggetta ad allagamenti
a causa dell'inadeguato
sistema di smaltimento
delle acque piovane nel
Tor r ente Verderame;
subito dopo aggiunge
che già nel mese di agosto
del 1998 il sottoscritto
nella qualità di consiglie-
re provinciale aveva segna-
lato il rischio di allaga-
menti cui è soggetta Sali-

nagrande, anche a causa della quota inferiore nel-
la quale la Frazione si trova rispetto al vicino
Torrente Verderame. 

Dunque anche noi, che non siamo dei
tecnici, comprendiamo che il problema è
ben noto. Dal 1998 sono trascorsi sei anni
ma la situazione è ancora la medesima.
Anzi, valutando i danni provocati dal nubi-
fragio (casse allagate, campi distrutti) sem-
bra sia peggiorata. 

E però ci sentivamo rassicurati dal Genio
Civile di Trapani che nei primi giorni di set-
tembre, dopo attento esame della situazione
ed opportune valutazioni tecniche, ha fat-
to sapere che Salinagrande non corre alcun peri-
colo alluvione. 

Ma Foderà non ci ha creduto. E nel-
l’interrogazione scrive a proposito di quan-
to detto dal Genio Civile: il sottoscritto ritie-
ne tale affermazione azzardata, poiché quanto
accaduto negli anni scorsi è la prova provata che
così non è, e che il Torrente Verderame continua
ad essere bisognoso di interventi di manuten-
zione nell'alveo e di rinforzo degli argini in ter-
ra battuta che negli anni si sono  notevolmente
assottigliati  a causa del dilavamento prodotto dal-
le piogge.

Anche la Presidente spara sulla Croce
Rossa affermando che nel settembre del 2001,
avevamo pubblicamente denunciato che i lavori
di pulitura e di risagomatura del tratto terminale
del torrente Verderame fatti eseguire dal Genio
Civile (che impegnò l’esigua cifra di 160
milioni di lire, ndr) non fossero per nulla riso-
lutivi, delle problematiche relative al verificarsi
di eventuali nubifragi. In quella occasione i tec-
nici del nostro assessorato alla Protezione civi-
le eseguirono un accurato sopralluogo proprio
nella zona di Salinagrande e trasmisero al Pre-
fetto ed al Comune di Trapani una relazione del
tutto negativa sulla efficacia degli interventi pre-
disposti dal Genio Civile.

Evidentemente al Genio Civile quella
relazione se la sono legata la dito consi-
derato che i tecnici hanno spiegato che l’ac-
qua che ha invaso Salinagrande non è
venuta dal torrente ma per effetto del dis-
livello tra la strada provinciale 21 e la quo-
ta inferiore dell’abitato della frazione.
Replica la presidente: dobbiamo assistere alle
sceneggiate di chi trova addirittura il modo di sca-
ricare responsabilità inesistenti su quelle ammi-

I l  mago
della  pioggia

L’



nistrazioni  (anche il Comune di Trapani è
intervenuto con provvedimenti urgenti
di protezione civile, ndr) che pure sono sta-
te le uniche a fare qualcosa come l'impianto di
sollevamento delle acque. E questo senza guar-
dare alle competenze. Ma la realtà incontrover-
tibile è una, ed una soltanto: il compito di ricer-
care ed attuare le soluzioni più idonee per risol-
vere la gravissima questione del torrente Verde-
rame spetta all'ufficio del Genio Civile. 

A proposito di responsabilità c’è di più.
Il torrente è brutto, sporco e cattivo, ma
gli abitanti della frazione anche un po’
incoscienti, visto che hanno costruito le
loro case fin troppo vicino all’alveo del cor-
so d’acqua. La presidente Adamo non lo
dice esplicitamente, ma spiega che nella rela-
zione (quella redatta dall’ufficio di prote-
zione civile della Provincia, ndr) veniva
evidenziata la necessità, non più procrastinabi-
le, dello studio e della valutazione della siste-
mazione urbanistica della zona che avrebbe
dovuto essere compatibile con la situazione e la
sistemazione idraulica. Il sistema delle acque, infat-
ti, assume un ruolo essenziale se non si vuole anda-
re incontro a prevedibili disastri.

Soluzioni. La prima: la Provincia ha
appaltato i lavori per la realizzazione di una
stazione di sollevamento delle acque pio-
vane. Lavori approvati lo scorso anno dal
Consiglio provinciale, che aveva previsto
in bilancio la somma di 50.000 Euro. 

Però la realizzazione della stazione di sol-
levamento delle acque piovane provenienti
dalla strada provinciale 21, Trapani - Mar-
sala, è solo un primo intervento tampone
per affrontare un problema di protezione
civile che certamente richiede interventi
più sostanziosi. 

Altra soluzione, è quella proposta da
Foderà nella sua interrogazione: affrontare
alla radice il problema, alcuni chilometri
a monte realizzando una diga sul torren-
te Quasarano che insieme al torrente Ver-
derame attraversano il bacino idrografico
della piana di Nubia. Foderà suggerisce che
venga commissionato agli uffici tecnici
della Provincia. La diga sul torrente Qua-
sarano (potrebbe trovarsi in prossimità dell'o-
monimo ponte il zona Fontanasalsa, dice Fode-
rà) avrebbe come scopo principale la sal-
vaguardia della piana di Nubia ed il cen-
tro abitato della Frazione di Salinagrande.
L’opera potrebbe essere inserita nel pro-
gramma triennale delle opere pubbliche,
i finanziamenti potrebbero essere reperi-
ti presso il Dipartimento per la protezio-
ne civile, ma anche presso l'Ufficio del
commissario per l'emergenza idrica in
Sicilia. Infatti, suggerisce Foderà, con un
impianto eolico si potrebbe pompare l'ac-
qua della diga Quasarano verso la diga
Baiata di Paceco, che risulta già collegata

con il sistema di irrigazione del Consor-
zio di Bonifica Trapani 1. In una botta
sola si arginerebbe l’acqua piovana e la si
potrebbe utilizzare per scopi irrigui nei
periodi di siccità. 

L’amministrazione comunale di Trapa-
ni sembra non abbia nulla da rimproverarsi.
La macchina della protezione civile ha
funzionato. Decine di operai, tecnici e
dirigenti comunali sono stati in prima
linea, sindaco in testa. Mimmo Fazio non
ha voluto replicare alle ovvie ed anche
comprensibili rimostranze degli abitanti del-
la frazione, legittimati dall’evento a lamen-
tarsi. Ha però rigettato le accuse che gli
sono state rivolte di avere sottovalutato l’e-
vento e di non essere stato presente. In veri-
tà il sindaco fin dalle prime ore del nubi-
fragio, e poi per tutta la notte fino all’in-
domani mattina è rimasto a vigilare sulle
operazioni.

La Provincia oltre ad istituire un tavo-
lo di lavoro con tutti gli enti interessati, chie-
derà alla Regione ed allo Stato, il ricono-
scimento dello stato di calamità naturale
per potere dare una prima concreta rispo-
sta ai cittadini rimasti danneggiati.

Quanto accaduto a Salinagrande, comun-
que la pensino i nostri amministratori,
rimane un evento prevedibile, almeno per
quanto riguarda gli effetti. Foderà lo ave-
va previsto ed anche molti abitanti della
frazione erano certi che prima o poi sareb-
be accaduto quanto già avevano vissuto nel
2001 e prima ancora nel 1996 e nel 1993.
E’ semmai il quando che non è prevedi-
bile. 

Ampie aree del nostro territorio, comu-
nale e provinciale, sono a rischio di dissesto
idrogeologico. In primo luogo a causa
delle profonde modificazioni del suolo
causate dalle attività umane. Torrenti
imbrigliati, deviati, case costruite sull’al-
veo dei fiumi, canali cementificati oppu-
re fatti sparire nel volgere di pochi anni.
Ferite di cui possiamo leggere le cicatrici
e che ogni tanto, come accaduto a Salina-
grande, si riaprono. 

Ad oggi non esiste, in nessun comune,
tanto meno alla provincia, nonostante gli
uffici di protezione civile, una carta dei
rischi idrogeologici. Ma su questo tema
anche la Regione siciliana è in ritardo. Nel
capoluogo e nel comune di Erice rimane
un capitolo aperto la sistemazione dei
canali di gronda. Un sistema realizzato
solo in parte. 

Sempre a Trapani si ripetono costante-
mente gli allagamenti di alcune strade ai
margini del quartiere Cepeo. E’ evidente,
anche a noi incompetenti, che qualcosa non
funziona. Ma in tanti anni nessuno ha tro-
vato la risposta.



aldesi, la straordinaria vicenda di un popolo
chiesa è il titolo di uno dei libri più noti, di
Giorgio Tourn, uno storico valdese, che
racconta la storia di questa confessione cri-
stiana che affonda le sue radici nel medioe-
vo e che precede di alcuni anni la riforma
luterana, cui aderì successivamente. Una
minoranza religiosa che ha avuto un ruo-
lo significativo nella storia europea ed ita-
liana.

Si diluisce in questa straordinaria vicenda
la vita della chiesa valdese di Trapani e Mar-
sala che compie 50 anni dalla sua fonda-
zione. La comunità valdese celebrerà que-
sta tappa fondamentale con tre giornate
di studio e di preghiera. La più interessante
delle quali, almeno per chi valdese non è,
sarà il pomeriggio di venerdì 28 novem-
bre. 

Maria Bonafede, vicemoderatore della
tavola valdese; Paolo Naso, giornalista e
direttore della rubrica tv Protestantesi-
mo e Claudio Pasquet, pastore e teologo,
presso l’aula magna del Liceo Scientifico
“Vincenzo Fardella”, racconteranno I Val-
desi: testimoni di Cristo dal Medioevo ad oggi.

Nel caso di Trapani e Marsala più che
di fondazione si dovrebbe parlare di rifon-
dazione. 

I valdesi giunsero in Sicilia dopo l’uni-
tà d’Italia, tra il 1870 ed il 1880. Una pic-
cola comunità si formò anche a Trapani,
ma le intemperanze religiose di una par-
te del clero cattolico costrinsero il pasto-
re a lasciare la città. La comunità si disperse. 

Nel 1953 un gruppo di fedeli, una deci-
na di nuclei familiari che non avevano
memoria né alcun collegamento con quan-
to accaduto quasi un secolo prima, scris-
se una accorata lettera alla Tavola Valde-
se (l’organismo di autogoverno della Chie-
sa Valdese). Venne richiesto l’invio di un
pastore da Palermo, dove operava una
attiva comunità. 

Nella chiesa trapanese sono stati cele-
brati matrimoni e battesimi, ed il numero
dei suoi componenti, i membri di chiesa, è
più o meno costante. Una settantina iscrit-
ti nei registri, altre decine di fedeli che
frequentano il tempio. Così viene indica-
to il luogo di culto per distinguerlo dalla
chiesa come comunità. Il tempio non è uno

spazio sacro, ma un locale comune, in
genere adibito alle assemblee liturgiche, ma
usato anche per altri scopi.

Ma chi sono e come sono organizzati i
Valdesi? Le chiese valdesi sono dirette
dall'assemblea di tutti i membri di chiesa,
che esercita ogni potere decisionale, diret-
tamente o mediante la nomina di organi-
smi esecutivi. La responsabilità direttiva,
quindi, non è monopolio dei pastori (i
ministri di culto), che anzi rispondono
all'assemblea e ai suoi organismi. 

Le attività della chiesa sono completa-
mente autofinanziate, attraverso il con-
tributo dei membri della comunità. Le
chiese valdesi e metodiste partecipano
alla ripartizione dell'8 per mille dell'Ir-
pef. I proventi, però, così ha deciso il
sinodo (l’assemblea di tutti i rappresentanti
delle chiese valdesi italiane), sono utiliz-
zati unicamente per le opere sociali e cul-
turali, e non per finanziare le attività del-
la chiesa, né per stipendiare i pastori (don-
ne e uomini che ricevono una prepara-
zione accademica e lavorano a tempo pie-
no nella chiesa). 

I Valdesi oggi in Italia sono circa 30.000,
15.000 dei quali residenti nelle valli pie-
montesi Pellice, Chisone e Germanasca. 

Altri gruppi valdesi si trovano in Cala-
bria, a Roma, Napoli e Venezia. Comuni-
tà valdesi sono state costituite nel secolo
scorso in Uruguay e Argentina, da emigrati
italiani.

Secoli di persecuzioni non hanno ridot-
to la fede del cristianesimo protestante e
dei valdesi che oggi, insieme alle comunità
cattoliche ed a quelle ortodosse, sono
impegnate in un percorso ecumenico di
reciproco rispetto.

I tre giorni di celebrazioni a Trapani
(sabato 29, ore 21, concerto presso l'ex chie-
sa di Sant'Alberto in via Garibaldi; dome-
nica 30 ore 10,30 presso i locali dell'On-
da Blu a Valderice, Culto Protestante)
consentiranno di conoscere meglio una
comunità che non ha l'ossessione di catturare
le persone, ma che ritiene però che un
cristianesimo protestante più forte e nume-
roso anche in Italia costituisca un arric-
chimento per l'insieme del mondo cri-
stiano e per la società.

La Chiesa
degli  altr i
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Valderice tutto è tranquillo. Dopo l'uragano
Giacomo Tranchida, che con il suo modo
passionale di fare politica coinvolgeva tut-
ti, nolenti o volenti, la situazione sembra
essersi normalizzata. L’amministrazione
comunale, ed in particolare i Ds, sembra
abbiano deciso di rifuggire gli eccessi.  Ed
in maniera garbata, senza clamore sem-
bra vogliano far capire all’ex sindaco che

alcuni suoi eccessi non
erano condivisi.

La normalizzazioi-
ne, a Valderice, ha un
nome e cognome: l’o-
norevole Camillo
Oddo. La sua immagi-
ne cominciava ad esse-
re offuscata dalle ciclo-
niche uscite di Tran-
chida e l’onorevole
non ha alcun interesse
che il suo delfino pos-
sa divenire un rivale
per le prossime regio-
nali. 

L’onorevole Oddo,
pur di far dimenticare
l’ex sindaco, è sceso in
campo in prima per-
sona occupando per-
sino la poltrona d’as-

sessore per poter tornare protagonista
nella sua Valderice.

Poltrona di assessore che doveva esse-
re di transito, per qualche mese e che inve-
ce, a quanto pare, rimarrà stabile. 

L’accordo preelettorale, a quel che si
dice, era che a sostituire il deputato regio-
nale nella giunta Blunda fosse il primo
degli eletti nella lista dei Ds. 

Ma il primo degli eletti è Giovanni Cop-
pola, a quanto pare fedelissimo di Tran-
chida, pertanto i vertici diessini di Valde-
rice, e tra questi Enzo Miceli, pur di non
far prendere ossigeno all’ex sindaco di
Valderice hanno deciso di soprassedere
nella sostituzione. 

Giacomo Tranchida, proprio perchè
non uomo di mezze misure, freme come
un toro nell’arena nonostante la conduzione
del gruppo alla provincia lo impegni a
tempo pieno. E soprattutto non dimenti-

ca, e quando necessario lo ricorda anche
ai suoi compagni di partito, che è stato
eletto a furor di popolo con più di 5000 pre-
ferenze. Insomma è chiaro che non gli
manca la sete di confronto. Non teme
quello politico, nè tanto meno quello elet-
torale, anche se lo dovessero chiamare a
scendere in campo domani mattina. 

Ma propio questa manifesta forza lo fa
temere a più di qualche compagno di par-
tito. Tra questi vi è forse anche l’amico e
compagno Camillo Oddo che non può
non vederlo come potenziale concorren-
te per la sua poltrona di palazzo dei Nor-
manni. Cui Tranchida, dicono i ben infor-
mati, aspirerebbe. 

Oddo però sarebbe riuscito, anche que-
sta volta, ma non si sa per quanto tempo,
ad arginare l’irruento Tranchida: gli avreb-
be garantito la candidatura alle prossime
elezioni nazionali alla Camera dei Depu-
tati. Che potrebbero essere più vicine di
quanto si immagini. Impegno che però
non gode dell’avallo degli alleati. E come
potrebbe essere altrimenti visto i tempi
comunque molto lunghi. Una sorta di inte-
sa interna. E se questo progetto non doves-
se andare in porto?                 

Camillo da buon politico avrebbe anche
un asso nella manica: la poltrona di sindaco
ad Erice! In ogni caso Tranchida sarebbe
distratto dalle elezioni regionali. Que-
st’altra ipotesi giustificherebbe l’accani-
mento che il consigliere provinciale dies-
sino avrebbe assunto nei confronti del-
l’amministrazione ericina guidata da Igna-
zio Sanges. 

Stando così le cose chi la spunterà:
S.Marco (Camillo Oddo) o Paparella (Gia-
como Tranchida)? 

Ma a rovinare l’accordo valdericino
potrebbero subentrare altri fattori. A mol-
ti dirigenti provinciali diessini non va giù
che Valderice continui a fare la parte del
leone penalizzando gli altri comuni della
provincia; e poi la candidatura alle regio-
nali di Giacomo Tranchida potrebbe esse-
re un modo, per una parte dei Ds, per
risarcire il compagno Pietro Incarbona,
“affossato” proprio dall’onorevole  al con-
gresso di Trapani. La partita è iniziata, ed
il pettine sta incontrando i nodi.

San Marco
o Paparella?

Ldi camillo iovino
e-mail: iovino@monitortp.it 



anti anni fa, quando avevo un avvenire
davanti a me (ora ce l'ho dietro le spalle),
decisi di diventare giornalista. Coltivare una
simile aspirazione in una città che non è
l'ombelico del mondo (piuttosto una sua
parte meno nobile) è impresa temeraria,
ma non impossibile (molti ci sono ono-
revolmente riusciti).

Il primo passo è andare a bottega, cioè
intrufolarsi in una redazione o in un uffi-
cio di corrispondenza, impossessarsi not-
tetempo di una scrivania e di una macchina
da scrivere (a quel tempo l'Olivetti lette-
ra 32) e pietire la stesura anonima delle pri-
me "brevi", attività che consiste nel rias-
sumere in sette/dieci righi di trenta  bat-
tute comunicati spesso sgrammaticati e
demenziali riguardanti mostre di cactus, aste
di beneficenza dell'associazione dei bidel-
li in congedo, esibizione di cori parrocchiali
in onore del santo patrono del quartiere
e via dicendo.

I comunicati arrivavano sul tavolo del
redattore o corrispondente che fosse, il qua-
le, in base a criteri che al neofita pubbli-
cista apparivano arcani, decideva cosa
pubblicare e cosa invece cestinare. Non di
rado i comunicati erano preceduti da tele-
fonate di raccomandazione dell'autista del
segretario dell 'assessore tal dei tal i o,
meglio ancora, accompagnati da un vas-
soio di cannoli appena riempiti ("Dotto-
re, ho pensato che a quest'ora del pome-
riggio, con tutto questo lavoro, una pau-

sa, uno sfizio…Genui-
ni, sa, fatti con le mani
di mia moglie"). 

Gli enigmatici cano-
ni di scelta delle "brevi"
da portare a conoscen-
za della pubblica opi-
nione erano per lo più
questi, come non si tar-
dava a scoprire, e se ne
rimaneva delusi, come
quando ci si era accor-
ti che i regali non li por-
tavano i morti. Il pri-
mo velo della verginità
scivolava via e la sedu-
zione del potere e la
malizia s'insinuavano

nell'anima dell'aspirante giornalista: un
giorno le telefonate e i cannoli saranno per
me! La lenta opera di erosione del giova-
nile idealismo era iniziata, la prima mela
era stata morsa.

La transizione dal comunicato all'arti-
colo firmato era il primo traguardo. Per
arrivarci bisognava completare un cammino
iniziatico, ovvero fare il "negro": espres-
sione gergale, oggi politicamente scor-
retta,  che sta per tuttofare, ma proprio tut-
to: comprare le sigarette al redattore, anda-
re ad aprire sempre la porta, cambiare i
nastri a tutte le  macchine da scrivere,
prendere la telefonata della moglie del
redattore  e riferirle che era andato ad una
conferenza stampa (non era dato sapere al
negro se ciò fosse vero). Più che fare il
negro si trattava di fare l'efebo. Il perio-
do di duro apprendistato che ti separava
dal primo articolo firmato era una sorta
di naja. Poi arrivava il gran giorno in cui
il redattore ti annunciava con dissimula-
ta indifferenza: fammi trenta righi su quel-
la tal notizia e firma il pezzo. 

Era una cerimonia di affrancamento
dall'efebia e dalla negritudine, tramanda-
ta secondo una liturgia non scritta: la voce
del redattore assumeva un tono di virile
complicità e l'apprendista gli stava davan-
ti come un giovane cavaliere dopo una
notte di veglia. Pochi minuti dopo il redat-
tore si trasformava in uno spietato sergente
da accademia militare. "Non ci siamo: il cap-
pello è troppo lungo... qui non si capisce
cosa vuoi dire... ma non usare questi agget-
tivi da tema scolastico...". Dopo essersi sor-
bito con cristiana umiltà rimproveri d'o-
gni specie ed avere riempito il cestino del-
la carta con almeno dieci versioni differenti,
l'apprendista, ormai sull'orlo di una crisi
di nervi, riceva l'imprimatur del redatto-
re: il pezzo veniva dettato e andava in
tipografia. 

Durante la notte l'apprendista sognava
la rotativa che ad ogni giro imprimeva
nero su bianco il suo nome, primo passo
verso la gloria e inizio della missione di veri-
tà e democrazia che egli covava nel suo cuo-
re come una fede. L'indomani egli diven-
tava una "firma". Pur nel piccolo ambito
di una città di provincia, l'apprendista non

Sempre meglio
che lavorare

di alberto genovese T



tardava a riscontrarne tutti i benefici effet-
ti: l'assessore ti sorrideva e ti offriva il
caffè; il barbiere ti elevava al rango di ora-
colo e chiedeva la tua opinione sul mon-

do; persone prima sconosciute ti si avvi-
cinavano e ti confidavano veri o falsi
segreti; avevi diritto a metterti in tasca
qualche biglietto per il teatro o il con-
certo. E poi?  Poi iniziava un cammino
ancora più lungo: aspettare che il gior-
nale ti riconoscesse la qualifica di col-
laboratore e oltre alla firma ti desse un
tot a pezzo; prendere il tesserino verde
di pubblicista; entrare nel libro paga
del giornale come praticante. Il che
significava (e significa) anni e anni di atte-
sa, senza alcuna garanzia di riuscita. In
genere si abbandona il cammino per
fame. Valeva e vale (nel giornalismo
come altrove) la legge delle "tre C":
Capacità, Conoscenza e C…

Per motivi personali di scarso interesse
per i lettori di Monitor non proseguii la
lunga strada verso il traguardo finale
di giornalista. Fui preso anch'io per
fame. Quello che voglio dire è questo:
provate a proiettare il siparietto (tutto
vero!) che vi ho descritto in scenari più

grandi, moltiplicate per mille i cannoli e
avrete un'immagine approssimativa di
quello che vien detto Quarto Potere. Sì, la
forza dell'informazione è dirompente, per-
ché solo ciò che fa notizia esiste, e tutto
ciò di cui si tace è come se non esistesse.
Per questo l'informazione non può che
essere il contraltare del potere. Il giorna-
lista dovrebbe essere come la suocera di
chi governa, mentre troppo spesso ne è l'an-
cella. Tutti teniamo famiglia, e i cannoli con-
tinuano ad essere molto apprezzati.

Da giovane, mentre muovevo i primi
passi nella carta stampata, avevo un alto
concetto del mestiere di giornalista. Nel-

l'accesa e arrogante fantasia degli
anni in cui ci si crede immorta-
li, ero l'ispettore Javert e il vesco-
vo di Myriel, Stalin e Che Gue-
vara arditamente aggrovigliati.
Poi la vita si occupò di potare
queste ambizioni  con lo stru-
mento prosaico dei bisogni. A
tutt'oggi non ho cambiato idea
sulla sacralità del compito di
informare con onestà la gente
su quello che accade nel loro
mondo, piccolo o grande che sia.  

Faulkner, scrittore di un'A-
merica da sempre pragmatica e
non sospettabile di cedimenti
metafisici, diceva che "nessun
genere di letteratura ha successo
senza una concezione di Dio,
chiamateLo con il nome che vi

pare". Anche se il giornalismo è il paren-
te povero della letteratura, e anche se fra
i due generi corre il confine che separa la
realtà dall'invenzione, ciò che il giornali-
sta ha in comune con lo scrittore  - e che
fa sì che molti giornalisti siano anche scrit-
tori, e viceversa - è la forza evocativa del-
la parola scritta e il suo fondo di sacrali-
tà,  che sta nello strumento (il progenito-
re per noi occidentali di ogni testo scrit-
to è "il Libro",  ton biblìon) , nella desti-
nazione (l'universale comunità degli uomi-
ni e delle donne, cioè l'umanità) e nello sco-
po (raccontare una notizia o una storia
per indurre alla ricerca di un senso, alla ten-
tazione buona di una verità condivisibile).

Oggi, alla soglia dei miei primi cin-
quant'anni, con l'esperienza e la sensibi-
lità di un lettore, ho distillato un decalo-
go di quello che penso dovrebbe essere un
buon giornalista, quello che avrei voluto
diventare, e non sono stato. In un mondo
volto sempre di più alla contraffazione e
alla bugia, questo decalogo ve lo propon-
go. Per favore, non rideteci sopra, è una
cosa maledettamente seria.

1. Il lettore è il tuo padrone. Servilo con leal-
tà.

2. Una notizia va sempre data e mai taciu-
ta.  Anche se ti toccasse di pubblicare che tua moglie
ti tradisce.

3. Nessuno possiede la verità, nemmeno tu.
Esponi tutti i fatti e i punti di vista di cui sei a
conoscenza e ti ci avvicinerai.

4. Non è grave parteggiare per qualcuno, è gra-
ve che tu lo nasconda (ammesso che i tuoi letto-
ri non se ne accorgano).

5. Un articolo è un documento della tua lin-
gua. Un verbo coniugato male o anche un accen-
to sbagliato deludono il lettore colto e diseduca-
no l'incolto.

6. Se scrivendo un articolo ti chiedi se sarà gra-
dito al potente di turno, cambia mestiere, scegli-
ne uno in cui la dignità non è essenziale.

7. Non ti illudere di poter sempre separare i
fatti dalle opinioni. Certi fatti non vengono a gal-
la perché si evita di farsi un'opinione.

8. Un articolo può trasformarsi in una pal-
lottola. Se proprio vuoi farlo, spara in aria, ma
mai ad altezza d'uomo, men che meno nel muc-
chio.

9. Anche i giovani ogni tanto leggono giorna-
li e settimanali. Se riesci a convincerli che è uti-
le ti sei assicurato la pensione.

10. Quando sarai dinanzi al Padreterno e ti
chiederà cos'hai combinato di buono nella vita,
rispondi che sei stato un giornalista. Se l'avrai
fatto con onestà e con bravura hai buone possi-
bilità di essere assunto nel suo ufficio stampa. Que-
sto è il più alto riconoscimento a cui devi sempre
mirare nella tua professione.



orrei introdurre questa breve intervista
con il vissuto della mia esperienza a Tra-
pani, in occasione della mostra "Retor-
nos de lo vivo lejano" presso la galleria d'ar-
te contemporanea Quadreria del Lotto.
E desidero anche dire che in questo nuo-
vo contesto mi sono reso conto di quan-
to l'esperienza umana venga sempre pri-
ma, in ordine d'importanza, di quella arti-
stica. 

Questo incontro ha avuto inizio attra-
verso quella modalità di "viaggio" a cui sono
avvezzo da tempo, che si sperimenta tra-
mite un utilizzo pressoché costante di
Internet. Così ho scoperto l'esistenza di
questo piccolo spazio trapanese, dei suoi
artisti, ed ho avuto modo di conoscere
Dino Serra e il suo mondo. 

Vuole raccontarci cosa l’ha spinta
ad occuparti d'arte, quali ragioni del
profondo..

Ad un certo punto della mia vita ho
avvertito il bisogno, la necessità di dare un
senso a gran parte della mia vita, che non
poteva essere soddisfatta solo dal ricorso
a valori tradizionali. Cresceva in me l'ur-
genza di controbilanciare con altri valori
una esistenza che tentava di appiattirsi su
interessi di basso profilo, alienanti e spes-
so squallidi. 

Nasce da questa autoanalisi il "sogno"
QL. Un colpo d'ala, servito a riconverti-
re la mia sensibilità, a dissetare la mia
coscienza con il ricorso all'arte. Una scel-
ta terapeutica e di necessità. Una scelta per
certi versi obbligata per chi sa leggersi
dentro e sa guardarsi attorno. 

Quali parametri usa nella scelta che
fa d'un artista; cosa cerca nell'arte e che
cosa trova?

Sono un fruitore e un propositore d'ar-
te molto curioso. La curiosità mi porta
spesso ad indagare la personalità e l'ope-
ra di giovani artisti che tentano nuovi lin-
guaggi di comunicazione. Questa pre-
messa non è certo il criterio di scelta, ma
rappresenta il "luogo di scelta" all'inter-
no del quale mi muovo cercando esclusi-

vamente la qualità non solo pittorica, ma
soprattutto di pensiero; una cornice che
deve racchiudere capacità introspettive,
dell'artista prescelto, di assoluto livello. 

I primi anni della Quadreria hanno
visto una folta presenza di artisti euro-
pei ed extraeuropei; prevede di prose-
guire in questa direzione?

Ritengo che una giovane galleria d'arte
contemporanea debba sentire il dovere di
ricercare sinergie, approcci ed esperienze
per il mondo. In quest'ottica, sulla via del-
la Qualità, chiunque si incontri, italiano o
straniero che sia, alla QL troverà spazio. 

Puo descriverci il suo punto di vista
sulla situazione artistico-culturale sici-
lana?

La situazione artistico-culturale della
Sicilia non è delle migliori, secondo me per
due ordini di ragioni: la scarsa sensibilità
per la cultura in genere dimostrata dalle
amministrazioni locali, e non ultimo anche
una certa capacità (tutta nostra) di saper-
ci piangere addosso aspettando che altri
facciano qualcosa. Ciononostante, la gran-
de ricchezza culturale che ci ritroviamo ci
permette di galleggiare. 

Come immagina il futuro della Qua-
dreria? 

Con tanti giovani artisti bravi che si
susseguono, pronti a cogliere l'opportunità
che la QL offre loro, perché nel frattem-
po hanno visto che altri che hanno trans-
itato alla Quadreria del Lotto sono diven-
tati artisti affermati, apprezzati, quotati e
famosi. Tipo Cristiano Mattia Ricci da
Milano. 

cristiano mattia ricci
(www.cerchioazzurro.cjb.net)

Incontro
con l’autore

Vla quadreria del lotto
www.quadreriadellotto.it
e-mail:
quadreriadellotto@tiscali.it

GAETANO COSTA 
"Luce insolente" 

dal 16 novembre 
al 4 dicembre 2003



è poco da fare. Quel gioco chiamato rugby,
con quindici signori da una parte e altret-
tanti dall'altra (in maggioranza energu-
meni) che cercano di schiacciare una pal-
la ovale al di là di una linea, difficilmente
entrerà a far parte del Dna sportivo della
nostra nazione. Troppa lealtà, troppo
rispetto per le regole, troppo poco lo spa-
zio per i furbi e i simulatori. E addirittu-
ra, nel più importante torneo europeo (il
"Sei nazioni", di cui da qualche anno fa par-

te anche l'Italia), la sera delle
partite le squadre si riunisco-
no e bevono insieme birra.
Senza guardare nessuna
moviola. Si può?

Poi, però, c'è sempre uno
sportivo puro, un appassio-
nato. La persona non t'aspet-
ti. Si chiama Ines Canzoneri,
ha quarantatré anni, fa la pro-
fessoressa di educazione fisi-
ca alla scuola media "Livio
Bassi". Potrebbe, come mille
suoi colleghi, far riscaldare i

suoi alunni e poi nell'ultima parte della
lezione dare loro un pallone di basket,
pallavolo o calcio. Niente di tutto questo.
La sua scelta è diversa e nasce da un epi-
sodio accaduto nel 1999. Venne a Trapani
un istruttore catanese di rugby, Ninni Bonomo.
Fece un corso, io partecipai e mi appassionai
immediatamente. Nacque così la squadra di
rugby della Livio Bassi.

Allora, ci racconti come funziona…
Funziona fra mille dif ficoltà.
La prima.
Il campo. Prima avevamo il Coni, pregavamo

il custode del campo Aula di venire a segnarci le
linee e potevamo lavorare. Oggi che il Coni è chiu-
so, siamo costretti ad emigrare ai campi bianchi,
dove possiamo soltanto allenarci sulla prepara-
zione fisica e sui passaggi.

Scusi, ma chi glielo fa fare?
Guardi, è uno sport fantastico e la mia pas-

sione è enorme. Pensi che i ragazzi venivano a
casa mia per seguire le partite dei campionati del
mondo che si sono conclusi da poco in Austra-
lia. Il rugby è una disciplina sportiva diversa, che
coinvolge in maniera assoluta. Io vengo dal basket
ma non può reg gere il paragone.

Perché?

Perché la meta è il frutto di sofferenze e sacri-
fici di tutta la squadra. E' vietato passare la pal-
la in avanti ad un compagno, quindi la squadra
deve spingere tutta compatta verso la linea di meta.

Ci vuole tanta forza fisica. Dove la pren-
dono i suoi ragazzi?

Per la nostra struttura, abbiamo basato sem-
pre il nostro gioco sulla velocità. Con buoni risul-
tati, devo dire.

Per esempio?
E' dal 2000 che arriviamo primi in Italia negli

under 12. L'anno scorso abbiamo conquistato il
terzo posto nazionale negli under 14, in un con-
centramento a quattro svoltosi a Fiuggi a cui par-
tecipavano anche Forlì, Cagliari e Padova . Meno
male che la federazione ci paga i viaggi, altrimenti
non potremmo muoverci.

Lei parla del rugby come di uno sport
diverso, adatto particolarmente ai ragaz-
zi dell'età della scuola media. Perché?

I ragazzi hanno l'opportunità di scaricare
l'aggressività repressa. E le possibilità d'inte-
grazione nel gruppo sono eccellenti. Abbiamo
avuto nella nostra squadra un ragazzo portato-
re di handicap.

Quali sono i progetti?
Di questa realtà io sono allenatore, presi-

dente, un tuttofare quasi unico. La nostra atti-
vità potrà essere legata soltanto alla scuola media,
perché disputare un campionato federale è dif fi-
cilissimo. Bisognerebbe affrontare trasferte in
Sicilia orientale e in Calabria, con troppe spe-
se. Però stiamo tentando una collaborazione con
il Liceo Classico, per far proseguire l'attività anche
alla scuola superiore.

C'è qualcosa che le dispiace?
Guardi, tutto quello che facciamo è ignorato

dalla città. Incredibile, siamo quasi dei clande-
stini.

Cosa la stimola, invece?
Gliel'ho già detto: la passione. Una passione

che sta travolgendo anche la mia famiglia. Pen-
si che mio figlio (Andrea Malato, ndr) è sta-
to convocato in una selezione giovanile regiona-
le.

Qual è l'immagine che le rimane più
impressa?

Quando arriviamo ai raduni nazionali, ci
guardano e con occhi sbarrati commentano ad alta
voce: “Trapani? Ma quando mai la Sicilia occi-
dentale ha avuto rugby? Da dove spuntate voi?”.
Mi creda, una bella soddisfazione.

Quelli
che il rugby

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it C’



Al Signor Sindaco di Valderice

Il sottoscritto Di Gregorio Alberto, Consi-
gliere Comunale in carica, avendo conoscen-
za che l'A.c. da Ella presieduta, intende istituire
appositi parcheggi a pagamento lungo la via
Vespri, recependo le lamentele della quasi tota-
lità degli esercenti attività lungo la suddetta via
avverso tale iniziativa concordando con gli
stessi, che l'istituzione dei parcheggi a pagamento
non rappresenta, sicuramente, una soluzione
ottimale al problema del traffico sulla via Vespri
ma di contro potrebbe essere concausa nel
disincentivare potenziali clienti, in allegato
alla presente trasmette l'apposita petizione
sottoscritta dai cittadini, esercenti attività,
affinché l'A.c. da Ella presieduta possa rivedere
la scelta precedentemente fatta, rinunciando all'i-
niziativa intrapresa senza per questo accanto-
nare la ricerca della soluzione al problema del-
la viabilità.

Infine  mi permetto di rilevare un elemen-
to che non può essere, assolutamente, trascu-
rato da chi dovrà prendere in esame la suddetta
petizione, e cioè il fatto che la stessa è stata sot-
toscritta dalla quasi totalità dei titolari esercenti
attività nel tratto di strada interessato. 

In attesa di apposito riscontro si porgono
distinti saluti.

Alberto Di Gregorio

Oggetto: Petizione popolare. Parcheg-
gi a pagamento sulla via Vespri.

I sottoscritti cittadini hanno appreso dagli
organi di informazione la volontà di istituire,
da parte dell'Amministrazione Comunale, dei
parcheggi a pagamento lungo tratti della via
Vespri ed in particolare modo dal bivio Imma-
colatella fino all'incrocio con Via Ragosia.

Pur condividendo le ragioni di tale iniziati-
va che potrebbe portare in questo periodo di
crisi finanziaria nuovi introiti alle casse comu-
nali di riflettere su alcune considerazioni.

Ai commercianti sicuramente è di ostacolo
la sosta prolungata delle auto pertanto, senza
l'istituzione della sosta a pagamento, quest'ul-
tima potrebbe essere diminuita di tempo, con-
siderato l'attento controllo che il comando dei
vigili urbani nonché gli ausiliari della sosta sta-
bilmente in zona.

L'istituzione del parcheggio a pagamento
in tale tratto della via Vespri appare discrimi-
natorio per le attività commerciali ivi esisten-
ti che potrebbero essere preferite ad altre atti-
vità consimili lungo altri tratti della stessa via
non soggetti al pagamento della sosta.

Pertanto se l'intento di codesta ammini-
strazione è di facilitare il parcheggio sulla via
Vespri per agevolare gli operatori commer-
ciali sarebbe opportuno prima di istituire la sosta
a pagamento diminuire eventualmente il tem-
po di sosta. 

Sicuri che tali considerazioni faranno ulte-
riormente "far pensare" L'A.c. sull'opportunità
dell'istallazione dei posteggi a pagamento, sot-
tolineando che tale iniziativa non può né esse-
re discriminatoria fra le stesse attività né por-
tare danno economico al settore commercia-
le di per sé già in crisi e che tale introito eco-
nomico sarebbe lontano dal risanare le casse
comunali, si porgono distinti saluti.

(seguono 39 firme di commercianti)

da  dicembre 

Corso di fotografia 

per informazioni telefonare ai numeri: 328.4116277/338.4556200/347.6691863

da pag. 15

Pulite bene, senza lavarli, i funghi,
togliete la pelle delle cappelle e dopo aver
tagliato i più grossi, saltateli in una
padella con olio extravergine d'oliva.
Salateli e pepateli ad inizio cottura. In
un'altra padella soffriggete delle cipol-
le novelle e quando saranno tenere copri-
tele di vino bianco e brodo vegetale.
Continuate la cottura delle cipolle fin-
ché il liquido si sarà ridotto della metà.
Sistemale i funghi nel fondo di una piro-
fila che poi potrete portare in tavola e
copriteli con la salsa di cipolle in cui avre-
te amalgamato delle uova, prezzemolo
tritato e del Ragusano grattugiato. 

Mandate al forno per 20 minuti e ser-
vite i funghi caldissimi.

FUNGHI A FUNGHETTO

Per questa ricetta useremo i "Funci di
pagghia" diffusi in tutta la Piana di Pace-
co. Sono funghi fragili, che vanno rac-
colti con molta delicatezza, dal gambo
piuttosto lungo, cavo, che nella maturità
diventa legnoso. Le cappelle lamellate,
da chiare negli esemplari giovani, nella
maturità virano al nocciola.

Preparate in una casseruola antiade-
rente un soffritto di aglio, sedano, caro-
te e cipolla, in olio extravergine d'oliva.
Quando le verdure saranno diventate
tenere, unite qualche "pumaroru di pen-
nula" tagliato a spicchi e continuate la
cottura a tegame coperto per una deci-
na di minuti.

Pulite intanto i funghi, senza lavarli,
eliminando i gambi legnosi, e tagliate le
cappelle in grossi pezzi.

Aggiungete adesso i funghi alla salsa,
salate, pepate se volete, e coprite la pre-
parazione con abbondante prezzemolo
tritato.

Continuate la cottura per una decina
di minuti e servite.

I Funghi a funghetto sono ottimi con
condire le "busiate".

L'Associazione Micologica Bresado-
la è presente nel nostro territorio col Gr.
di Trapani ed Erice con sede presso la
Farmacia S. Sergio Via Milano, 225
91010 Napola (Trapani). Maggiori infor-
mazioni sull'associazione le trovate sul
sito www.amb.it



Ladri
di  amore
uesta settimana viene fuori la coppia del-
le parole e delle emozioni Odio / Amo-
re.

Sono stati prodotti pochi frammenti
validi o presentabili.

Uno è quello di un utente che è ritor-
nato al centro dopo un lungo periodo di
assenza.

L'altro è di una ospite inattesa.

Ti odio
di Benedetto Casto

Voglio maledirti con tutte le forze
e gridarti il mio disprezzo

per tutta l'eternità.

Mi hai illuso, deriso, ingannato
cambiando totalmente la mia vita.

Tu compagno tentatore
di molte mie giornate

buie e tristi,
mi hai distrutto

rubandomi anche l'amore.

Ti combatterò,

ti stupirò, 
fino al punto da sconfiggerti.

Avrò finalmente una mia vita,
serena e libera,
lontano da te.

Amatevi
Un acrostico di 
Giorgia Geraci

Amore
Malinconia non vanno d'accordo

Amore
Tristezza neanche, ma

Entusiasmo
Vita e

Ironia, si, naturalmente!!!

Pagina a cura del

Centro Diurno
“Tempo di volare”

responsabile 
dott. giorgio geraci

Cittadella della Salute
via della Provincia, 2 Erice C.S.

tf - 0923/472420

di giorgio geraci Q




